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DC unanime a destra: 
forche caudine a Berlinguer 
All'ultimo momento i diversi ordini del giorno sono stati riuniti in un'nnica mozione votata all'unanimità. Niente nazionalizzazione della Mon-tedison, niente sindacato di polizia. De Carolis grida vittoria, ma anche tutti gli altri Sono contenti. La direzione DC, convocata ieri in serata, rialTiderà il mandato di Andreotti. Un mandato stretto che se, non sarà accettato dai PCI, spalancherà la porta alle elezioni poli-tiche anticipate. Il documento approvato dai gruppi parlamentari è una vera e propria provocazione I richiami all'Occidente e alla re-staurazione più bieca ne costituiscono il succo. 

I tipografi tedeschi 
in sciopero da mesi 
per non scomparire 

Si sta inasprendo in questi giorni lo 
scontro tra gli editori tedeschi e i tipo-
grafi dei quotidiani: una delle lotte più 
dure in atto in questi mesi in Europa 
contro la ristrutturazione. Il piano pa-
dronale prevede la introduzione del com-
puter in tutte le fasi di scrittura e 
montaggio delle pagine dei quotidiani. 

In questo modo verrebbero pratica-
mente a scomparire due professioni, quel 
la dei linotipisti e quella dei composi-
tori: in due o t re anni 20 mila operai 
dovrebbero essere licenziati senza pos-
sibilità materiale di reimpiego. 

Lo scontro dura ormai da mesi e già 
decine e decine di edizioni di quotidia-
ni sono saltate; due settimane f a U pa-
dronato e due sindacati dei quattro coinvolti neUa trattativa avevano fir-
niato un'accordo sul «modello Unidal»; 

la base operaia l'ha immediatamen-

te fatto saltare. Lunedi gli scioperi 
hanno fatto saltare le edizioni della 
« Suddeutsche Zeitung » di Monaco, i] 
terzo quotidiano nazionale, della « West-
deutsche Zeitung » e di due quotidiani 
del pomeriggio. Immediatamente gli e-
ditori dei quotidiani di Monaco hanno 
proclamato la serrata, dichiarando che 
adotteranno forme di risposta ancora 
più radicali se gli scioperi continue-
ranno. 

Pochi dubbi comunque sulla decisio-
ne dei tipografi di continuare uno socn-
tro che ha come unica alternativa una 
disfatta disastrosa. H tutto in un qua 
dro di tensioni sindacali che porterà 
con ogni probabilità, nelle prossime set 
timane. i vertici sindacali a dover prò 
muovere votazioni per lo sciopero con 
trattuale anche f r a i metalmeccanici 
e per i dipendenti pubblici. 

La ragnatela mafiosa 
Paginone un servizio sulla mafia calabrese a Gioiosa Ionica, Paese dove un sindaco del PCI è parte civile in un processo ai mafiosi. 

Milano: venerdì mattina 
processo al Macondo 

I diciassette compagni ancora dispersi in tre carceri. Numerose iniziative intorno al processo, tra cui la pubblicazione di un « libro bianco ». II razzismo bacchettone dell'Unità sempre più isolato da-vanti alla montatura poliziesca (nell'interno) 

"Per la riaffermazione della 
democrazia e del confronto „ 
Una lettera aperta al movimento dei compagni e delle compagne del-la Sit-Siemens di Milano 

La Confindustria compera 
la Montedison? 

I maggiori industriali privati si sarebbero quotati per rilevare la Montedison ed impedirne la pubblicizzazione. Il programma: effi-cienza e taglio dei rami secchi, primo fra tutti il settore delle fibre. Oggi intanto è rispuntato il nome di Carlo De Benedetti come fu-turo presidente del colosso chimico. 

Roma: caricati 
gli operai 
della IME 
Questa mattina 80 operai 
si erano presentati davan-
ti alla sede della Monte-
dison in via Morgagni a 
Roma iier protestare con-
tro i trecentocinquanta li-
cenziamenti. Nel pomerig-
gio ci sono state due ca-
riche a freddo e sono sta-
ti fermati due operai. Men-
tre scriviamo gli operai 
sono tornati davanti alla 
Montedison e chiedono la 
liberazione dei fermati. 

Linosa : 
continua il blocco 

Giornalisti evadono a nuoto 

A Linosa il blocco pro-clamato ad oltranza con-tro la riduzione dell'isola a stona di confino è conti-nuato anche oggi. La na-ve che mercoledì in gene-re trasporta i rifornimenti alimentari non ha attrac-cato e le scialuppe che la raggiungono non sono par-tite dall'isola. Due giorna-listi per partire hanno tro-vato una forma spettaco-

lare di fuga: seno andati a nuoto fino alla nave do-po essersi rivestiti di mu-ta. Nell'isola 1 negozi so-no chiusi e Roberto e chi fra i giornalisti è rimasto nell'isola trovano difficol-tà a trovare qualcosa da mangiare. Non ci sono no-tizie di come il ministero degli intemi e le autorità locali intendono sbloccare la situazione. 
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BAMBINI ATTENTI LA PAGLIUCA È LIBERA 
Diletta Pagliuca è st^ta 

rUasciata, riverita dal ge-
store di carcere, ossequia-
ta dai potenti del paese. 
La Pagliuca di mestiere 
faceva la suora. Era come 
tutte le suore di questo 
mondo, vestita in modo cu-
rioso, un po' come a carne-
vale, e in questo modo ve-
stita, portava avanti la sua 
professione, — che nel 
loro mondo viene detta an-
che « missione » —, che 
consisteva nel cjirare, as-
sistere, « crescere bene », 
educare i bambini. Questo 
è quello che da sempre ci 
hanno fatto credere. La 
verità è un'altra. 

Quei luoghi, istituti si di-
ce, non sono di certo edu-
cativi, ricalcano paro pa-
ro le strutture carcerarie, 
con gli stessi regolamenti 
di carcere. Suore e preti 
che « professano » in que-
gli istituti, diventano allo-
ra dei carcerieri. Da sem-
pre scaricano sui bambini 
le loro repressioni. Da 
sempre le autorità che do-
vrebbero sapere, anzi, che 
di certo sanno, si trasfor-
mano, al sentire di misfat-
ti orrendi perpetrati in 
quei luoghi, in tante scim-
mie! I loro occhi non ve-

dono e le orecchie divMi-
tano sorde e poi chiudono 
la bocca. La Pagliuca era 
un po' diversa dai suoi 
colleghi, in peggio si in-
tende. Oltre che carcerie-
ra, anche torturatrice. 
Bambini furono storpiati, 
altri uccisi. E la pace e 
l'ordine regnarono sovra-
ni in quel luogo. Quei ter-
ribili bambini masnadie-
ri e casinisti furono ridot-
ti al silenzio, da allegri 
e fracassoni divennero tri-
sti e cupi. A qualcuno fu 
insegnato a dire poesie. 
Trasformati, usando il ter-
rore, come quei cani quan-
do al comando del padro-
ne, si alzano sulle zampe 
di dietro per divertire 1' 
ospite. Ma che bravo il 
tuo cane, ma come hai 
fatto? 

Poi vennero le autorità 
a visitare l'istituto e le 
esclamazioni di stupore e 
meraviglia si sprecarono. 
Videro lettini lindi e in or-
dine, pavimenti luccicanti, 
cessi che splendevano. E 
tanti bambini con ordine 
inquadrati con i capelli 
corti tagliati tutti alla stes-
sa maniera. Molto seri. 

Qualcuno fu carezzato 
sulla testa. Qualcuno reci-

tò la poesia. Gli attestati 
di benemerenza si spre-
carono. 

Poi le autorità se ne an-
daron prima però si 
congratularono vivamente 
con quella suora di cogno-
me Pagliuca, di nome Di-
letta. In seguito qualche 
bambino morì. E, al soli-
to, le autorità non vide-
ro e non sentirono nulla. 
Anche se sapevano. Poi 
si venne a sapere quasi 
tutto e fu storia orrenda. 

Arrestarono la suora. 
Fu subito rimessa in li-
bertà. Poi il processo. 
La sentenza fu mite. Fu 
di nuovo imprigionata, ma 
le autorità la protessero 
fino in fondo. 

In carcere fu rifiutata 
dalle stesse donne in pri-
gione, con rabbia, delle 
volte colpite dalle stesse 
prigioniere. 
Preferì lo stare sola. Al-
tre autorità, questa voKa 
carcerarie, dì nuovo la 
protessero. A lei non è 
mancato nulla in carcere. 
La sua camera fu trasfor-
mata in un accogliente 
pied-a-terre. Per lei non 
è il caso di parlare di 
prigionia. Per lei fu più 

che altro un rilassante pe-
riodo di riposo. Ora è in 
libertà. Potentissime e o-
noratissime società si 
preoccuperanno per lei. 
Non la vedremo e senti-
remo più. Facile profe-
zia: finirà i suoi giorni 
in qualche sperduto pae-
sino di paese, sotto falso 
nome. Da tutti riverita e 
stimata. Io voglio finire 
questo articolo in modo di-
verso dall'usuale. Perché 
io gli auguro una morte 
lenta e dolorosa. 

P. S. A Diletta Pagliuca 
sono stati condonati 20 
giorni in quanto « detenu-
ta modello », altri 200 gior-
ni gli erano stati condo-
nati mesi fa. Noi ritenia-
mo per «meriti sociali». 

Inoltre, subto dopo la 
sentenza, aveva goduto di 
un abbuono di un anno e 
due mesi. Probabilmente 
per compensare una pena 
così grave, così ingiusta. 
Una cosa è certa: centi-
naia di proletarie in pri-
gione fino ad ora non si 
sono mai accorte di pote-
re usufruire di tanta gra-
zia. 

Bruno Brancher 

Milano 

CONDANNA "ESEMPLARE" PER 
FARCI RESTARE A CASA 

Milano. 1 — Ieri nel 
tribunale di Milano so-
no stati processati 2 com-
pagni, Carlo miKtante del 
MLS e dirigente sindaca-
le ed Alberto studente 
del Cattaneo conosciuto 
come compagno non lega-
to ad organizzazioni. 

Ora non ci interessa fa-
re un riepilogo di quello 
che è successo il 18 feb-
braio. Quello che invece 
ci interessa è capire il 
perché dei 10 mesi senza 

condizionale ai compagni 
— peraltro incesurati —, 
teniamo ben presente che 
condanne di questa por-
ta ta non c'erano mai sta-
te, e le testimonianze a 
favore avevano fat to ben-
sperare tutti i presenti. 

Ma passiamo alla squal-
lida accusa del P.M.: «vi-
sto i capi di accusa e sen 
tite le testimonianze, ci 
troviamo davanti a due 
possibilità, o credere al-
la polizia o credere che 

gli imputati siano inno-
centi. Visto che la poli-
zia non aveva nessun in-
teresse a mentire chiedo 
per Carlo Pirovano 1 an-
no e 8 mesi e per Alber-
to G., 6 mesi, visto però 
il clima di tensione e vio-
lenza, chiedo che la pe-
na sia scontata in car-
cere ». 

Perché allora quella 
condanna? Perché non è 
stata concessa la condi-
zionale? perché al com-

pagno studente è stata au-
mentata la pena di 4 me-
si? pensiamoci compagni, 
sicuramente ci risponde-
remmo che ci stanno dan-
do un'ulteriore giro di vi-
te, condanna esemplare 
per farci restare a casa. 

Stamane, intorno al pa-
lazzo di giustizia, hanno 
manifestato gli studenti 
del conservatorio, del 
Leonardo, dell'umanitaria 
per protestare contro la 
sentenza. 

Firenze: 

Arrestato un'altro 
compagno per 
l'episodio Corsinovi 

Firenze. Da due giorni 
è in carcere il compagno 
Massimo Corvelli, arresta-
to con l'accusa di lesioni e 
concorso in lesioni per 1' 
episodio avvenuto circa un 
mese fa in piazza San 
Marco, in cui il presidente 
nazionale dei giovani 
democristiani Corsinovi, 
mentre distribuiva dei vo-
lantini, ebbe un diverbio 
con alcuni dei compagni 
che abitualmente frequen-
tano questa piazza. Pe r 
questo episodio finora so-
no già stati arrestati, e 
successivamente scarcera-
ti, i compagni « Mao » e 
Fausto. Per quanto riguar-

da il compagno Massimo 
la montatura e la provoca-
zione dettata dal Corsinovi 
sono particolarmente infa-
mi: infatti esistono preci-
se testimonianze che du-
rante i fat t i contestati. 
Massimo si trovava in tut-
t 'al tra parte della città e 
inoltre U presunto ricono-
scimento è avvenuto sulla 
base di fotografìe che ri-
salgfono a molti anni fa . 

Intanto per il compagno 
greco Mikis arrestato du-
rante gli incidenti avvenu-
ti all'università venerdì 
scorso, e che si trova sem-
pre in carcere, è stata 
chiesta l'espulsione dall' 
Italia. 

# PADOVA 
Il 4 e 5 marzo si terrà il convegno nazionale 

dei precari dell'università. I lavori cominceranno 
alle ore -0 a Palazzo «'Mantura » in via Beato 
Pellegrino 1. 

MACON DO: 
fissato il processo 
per direttissima 

E' stato fissato per ve-
nerd ìalle ore 9 al palazzo 
di giustizia di Milano il 
processo per direttissima 
ai compagni arrestati al 
Macondo. 

Martedì erano iiJziati gli 
interrogatori, nel corso dei 
quali gli imputali hanno 
respinto tutti gli addebiti 
e in particolare la tesi ri-
dicola secondo cui i famo-
si biglietti-filtro sarebbero 
stati buoni per ottenere 
dosi di hashisc. 

Come è noto i 17 compa-
gni sono stati tutti divisi 
in carceri diverse: a Pai*-
ma è stata inviata Rena-
ta Camerlenghi, a Reggio 
EmUia sono Lorenza Ma-
la testa e Guia Zambonet. 
Mauro Rostagno, Enrico 

Piccolo, Italo Zaugoe, Mar-
co Visentini sono detenuti 
a Brescia, mentre tutti gli 
altri sono al carcere San 
Vittore di Milano. Intanto 
« fuori » prosegue la cam-

pagna per la loro libera-
zione immediata. 

Alcuni compagni che 
fanno teatro sperimentale 
si sono costituiti in « Bri-
gata Macondo » e hanno 
mimato nella giornata di 
martedì « la fucilazione di 
Aureliano Guendia davanti 
alla sede del comune, pa-
lazzo Paino », Radio popo-
lare ha trasmesso ieri una 
discussione a cui hanno 
partecipato, insieme a un 
compagno di Macondo, uno 
dei circoli giovanili, alcu-
ni dei giornalisti protagoni-
sti delle « rivelazioni sul 
centro dei drogati » appar-
so sui quotidiani nei pri-
mi giorni dopo la chiusu-
ra del locale. Tutti gli in-
tervenuti, f r a i quali c ' 
erano Giorgio Bocca per 
aL Repubblica e Alfredo 
Doviso del Corriere della 
Sera hanno fatto marcia 
indietro mostrando una 
nuova faccia libertaria. 

RUGGINE 
Massimo Cavallini deve 

avere il cervello e il cuo-
re in una gabbia di }er-
ro, tanto che anche luì 
si è un po' arruginito fe 
scrive con la delicatezza 
di un trapano. Ieri si è 
messo sull'attenti, riem-
pendo tutta la nona co-
lonna della seconda pa-
gina dell'Unità, per in-
sultare il dibattito che si 
è aperto tra i compagni 
dopo Vaggressione a Fau-
sto Pagliano. Non sap-
piamo dove questo robot 
vada a pescare le sue ar-
gomentazioni ma proba-
bilmente alza poco il se-
dere dalla sua poltrona 
Anzi, ci pare che si ser-
va in archivio della vo-
ce «I», insulti, per ri-
spondere ad un dibattito 
che lui sicuramente non 
ha avuto il coraggio di 
fare. E anche i suoi col-
leghi d'ufficio. 

Lotta Continua e il MLS 
starebbero a conteggiar-
si addosso maggioranze 
di vwzioni prò e contro, 
gli estremisti starebbero 
a « versare le poche la-
crime d'uso », Lotta Con-
tinua starebbe in mezzo 
tra gli autonomi e il MLS 
raccogliendo il marcio de-
gli uni e degli altri, e 
« la storia non la stu-
diano quando parlano di 
stalinismo », e « sono un 
magma confuso di setto-
ri di piccola borghesia in 
crisi, di giovani traditi 
nelle proprie aspirazioni, 
lasciati ai margini del la-
voro, espropriati di ogni 
rapporto sociale produtti-
vo ». 

Bravo! Belle argomen-
tazioni! Ma scusa un po' 
vedi se lì sul tuo tavolo 
ci sono, per caso, le li-
ste di preavviamento al 
lavoro per quei « giova-
ni traditi» che quelli co-

me te avevano proposto 
e che ora si sono dispo-
sti a buttare nel cesti-
no. Assieme ai giovani 
traditi, appunto. 

E vedi anche se hai 
ancora l'intervista di La-
ma che alza l'età dei sen-
za lavoro considerando 
esuberanti alcune centi-
naia di migliaia di ope-
rai. 

Qual è la tua morale? 
Non ti pare terrorismo 
anche questo? E quali ri-
sposte ragionevoli al ter-
rorismo e alla violenza 
date voi che fate articoli 
ridicoli del tipo « se co-
mandasse Pifano » e vi 
dimenticate — perché lo 
avete rimosso storicamen-
te, ma non nel metodo e 
e nello stile di lavoro — 
quando comandava Baf-
fone e voi stavate agli 
ordini? Voi che schiera-
te servizi d'ordine per il 
trionfo della dialettica, 
che « il confino e la leg-
ge Reale difendono lo 
stato democratico » (e gli 
assassini di Francesco e 
Giorgiana per voi sono 
già dimenticati ed assol-
ti), che trovate violenza 
nelle scuole dove non c'è 
per far passare in secon-
do piano quella che c'è: 
nei manicomi, nelle ga-
lere, negli ordinamenti di 
questa repubblica che 
state avvolgendo nel filo 
spinato. Voi che avete 
mandato assolti gli assas-
sini di Boschi, per non 
disturbare. Avete un bel 
concetto della vita. Ieri 
vi siete offesi perché vi 
abbiamo ricordato gli 
assassini degli anarchici 
in Spagna. Oggi volete 
contribuire alla crisi di 
governo elevando un po' 
di 'stalinismo a regola 
della vita civile. 

Bologna: 

Perquisizioni 
e provocazioni 

Venerdì sera una squa-
dra speciale della polizia 
ha compiuto, armi aUa 
mano, una perquisizione 
nella casa di Franco Gat-
to, studente della facoltà 
di Economia - Commer-
cio, militante del colletti-
vo. La perquis-'zione era 
motivata dalla ricerca di 
esplosivi in relazione all' 
attentato compiuto con-
tro la libreria S. Paolo, 
attribuito ad «Azione Ri-
voluzionaria ». La ricer-
ca ha dato ovviamente 
esito negativo, e ha la-
sciato ai poliziotti, quale 
unica possibilità, quella di 
>« sequestrare » la solita 
agenda di indirizzi pri-
vati. Il compagno Gatto 
è stato sempre presente 
nelle lotte dell'università 
ed è solo per questo che 
l 'apparato repressivo del-
lo stato cerca di colpirlo, 
usando il metodo della 

criminal'zzazione che ha 
già compiuto un lungo e 
perverso percorso repres-
sivo giunto ormai all'in-
validamento di qual-
siasi garanzia costituzio-
nale. (...) 

Si avvicina 0 processo 
ai compagni incriminati 
per i fat t i di marzo e di 
fronte alla caduto delle 
m o n t a t u r e con le quali 
questi compagni sono sta-
ti accusati, lo Stato cer-
ca adesso di c o s t r u - ' r e ar-
tificiosamente un clima 
di «Caccia alle streghe» 
iper intimidire ii 
mento e generare nella 
città una psicosi di sta-
to d'assedio che legittiffl' 
nell'op-nione pubblica la 
pratica di azioni represa-
ve, anche le più a s s u r d e 
e ridicole. 

Il CoUettivo ài 
Economia e Com-mercto 
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Dai compagni e compagne della Sit-Siemens: lettera aperta al movimento 

"...PER LA RIAFFERMAZIONE DELLA 
DEMOCRAZIA E DEL CONFRONTO" 

Milano — Noi, compagni e compagna 
della Sit-Sdemens, manfestiamo la no-
stra solidarietà ad compagno Fausto 
selvaggiamente aggredito dal SdO del 
MLS. Gli auguriamo, con tutto il cuore, 
una guarigione pronta e completa. 

iln seguito a questo fatto si è- apCTto 
un grande dibattito in tutto ii movimen-
to: ndle scuole, come nei quartderd. Può 
rimanerne fuori la opposozione operaia? 
Pensarlo sarebbe idealistico. EMjbiamo 
tutti assumerci le responsabilità che ci 
competono, proprio perché rifiutiamo 
che la necessità dell'autodifesa di mas-
sa sia delegata ad un corpo separato 
da essa con i risultati che vediamo oggi. 

Riteniamo che vi siano tutte ie con-
dizioni, almeno a Milano, perché un fat-
to nagativo, ancor più se visto dal lato 
umano, si trasformi in un fatto positi-
vo, cioè rappresenti la presa di coscien-
za collettiva della necessità di un gran-
de cambiamento. 

L'opposizione operaia ha tutte le ra-
gioni per dover contriboiire a tale cam-
biamento. Essa, i suoi comitati e co-
ordinamenti, hanno subito, al pari di 
tutto il movimento, la prevaricazione e 
il militarismo di gruppo e il suo tentati-
vo di lottizzare gli ambiti e i settori 
di lotta. Ricordiamo che ci siamo più 
volte opposti aUa pnsvaricazicne delle 
decisioni assembleari attuate nella piaz-
za dai servizi d'ordine di gruppo. Val-

ga per tutti l'esempio negativo dell'an-
damento della grande manifsstazione 
nazionale a Roma del 12 marzo scor-
so e il ruolo avutovi da un'ala dell'au-
tonomia. 

•In quello stesso periodo insieme ad 
altre realtà cercammo di organizzare 
un unico momianto di coordinamento 
milanese dei comitati operai. Ci tro-
vammo sempre ostacolati sul piano po-
litico dalla rissa portata nelle assem-
blee, per esasperare il clima della di-
scussioni nel tentativo di far prevale-
re determinate unilaterità e con esse 
scissione e liquidazione del movimento. 

Quando si colpisce la democrazia del-
le assemblea in modo preordinato, co-
me accadde al pensionato BOCCOTÌ, al-
lorché un'assemblea dell'opposizione o-
peraia si trovò di fronte ^ servizio d' 
ordine del MLS, mobilitato per impor-
ra una sua mozione, si mira evidente-
mente ad isol^e la resistenza operaia 
nel ghetto dei luoghi di lavoro, ognuno 
separato dall'altro, per stroncarne lo 
sviluppo dei coordinamenti, impedendo 
l'Emergere di una direzione e coscien-
za operaia nel movimento di lotta che 
non avrebbe permesso la degenerazio-
ne alla quale oggi dobbiamo far fran-
te. Ciò si presenta, al di là dalla opi-
nione soggettiva, come un servizio reso 
ai revisionisti e alla loro poUtica, pro-
prio in questo momento di gravi diffi-

coltà nei loro rapporti di massa. 
I revisionisti si sentono minacciati nel-

le loro roccaforti e cercano in ogni mo-
do di presentarci come gruppi di me-
statori, violenti, isolati e prevaricateci, 
per preparare di terreno tra l'opinione 
pubblica a una nuova ondata repressi-
va e criminalizzaiite. A questo scopo 
serve anChe la tavola rotonda di «Ri-
nascita » dei dirigenti del PCI nelle 
fabbriche, dove, ad e s ^ p i o l'opposi-
zione della Sit-Siemens, raccoltasi at-
torno alla mozione del nostro comita-
to (integralmente contraria ail documen-
to CGIL-OISL-UIL del 13-14 gennaio) è 
stata presentata come ultraminoritaria 
e non invece assai consistente, attorno 
a più di un terzo dedl'assemblea. 

Quanto successo al compagno Fausto 
ha messo in luce tutta la volontà di ri-
bellione dal movimento, noi compresi, 
perché si ponga fine a questo stato di 
cose. 

15 ristabilimento della democrazia nel 
movimento, deHa «Msciplina su di essa 
fondata, contro ogni prevaricazione e 
lottizzaziona imposta dai servizi d'ordi-
ne, deve basarsi su strutture OTganizza-
te, di massa, imite da questa prima ne-
cessità. 

Altrimenti un piccolo gruM» anche 
locale, se organizzato militarmente, può 
sfaldare la raisstenza di una grande 
massa priva di onganizzazicme. Non si 

tì-atta quindi (M rimettere in moto lo 
scontro militare, questa voJta tra un' 
infima mmoranza e la stragrande mag-
gioranza, ma di fare in modo che la 
forza di quest'intima, proprio perdhé u-
nitariamente orientata dai suoi ccani-
tati, coBattivi, circoli e coordinamenti, 
non abbia proprio alcun bisogno di ri-
correre all'uso della forza per imporre 
il discorso politico. 

Riaffermiamo di conseguenza la no-
stra totale disponibilità a lavorare, sul-
la base di un rapporto corretto tra com-
p a r i , a partire dalla pratica, per co-
struire una intelaiatura sia di coortii-
namento operaio cittadino, sia di co-
ordinamento di tutte le realtà di movi-
mento, die realizzi subito un obiettivo 
di fondo: }a riaffermazione della de-
mocrazia e del confronto politico nelle 
assemblee e nei cortei. 

Uniamoci per bandire, con la forza 
coordinata della stragrande maggioran-
za del movimento, queste deviazioni po-
litiche e far emergere ad un livello più 
aito la organizzazione della lotta di 
classe nella nostra città. 

Comitato prolliotore dell'unità deiropposizione operaia Sit-Siemens via Gigante, 2 - Milano' 
iPS - Accludiamo la nostra sottoscri-

zione per il compaigno Fausto di 
L. 21.000 

Torino: no alla militarizzazione della città 
Torino. 1 — Circa un migliaio di compagni han-no partecipato alla mani-festazione che si è svolta ieri pomeriggio a Torino in co.ncomitanza alle due giornate di lotta indette in tutte le carceri italia-ne. 
La manifestazione in-detta da Lotta Continua e dai comitati contro la re-pressione oltre ad essere d'appoggio alle lotte dei detenuti era anche il pri-mo momento di protesta contro la militarizzazione di Torino in vista dell'or-mai imminente processo aUe BR. 
La città è infatti da alcuni giorni praticamen-te in stato d'assedio: la zona delle carceri, dove da sabato sono rinchiusi 

Curcio e gli altri brigati-sti, è continuamente pre-sidiata da uomini armati e da mezzi di polizia; i posti di blocco e i control-li in città sono in conti-nuo aumento e questo quando mancano ancora nove giorni edl'inizio del processo. Intanto i giura-ti non si trovano, solo cinque persone su cento-dieci sorteggiate hanno accettato di far da spalla a questo stato che ha or-mai perso ogni credibili-tà agli occhi della gente. Un processo che Torino non vuole e che invece viene preparato con l'in-vio di circa duemila agen-ti speciali da ogni parte d'Italia. 
Il corteo di ieri ha riba-dito il rifiuto a questo 

processo e la volontà di poter continuare a girare tranquillamente per la città. 
Al passaggio dei compa-g::i sotto le « Nuove » d-illD celle sono comparsi cccins di pugni chiusi e si sonc sentiti molti slo-gans, per tutta la giorna-ta di ieri i detenuti del secondo e del quarto brac ciò hanno fatto lo scio-pero della fame per ot-tenere i punti della piat-taforma che già da mesi i detenuti in lotta perse-guono: amnistia e condo-no generalizzati, umaniz-zazione deDe pene, paga sindacale per i detenuti lavoranti. Proprio sotto le Nuove la polizia presente in forze ha tentato la pro-vocazione nei confronti 

di un corteo che era pa-cifico e di massa come nelle intenzioni deUa vi-gilia. Due candelotti la-crimogeni sono stati espio si da qualche agente un po' troppo nervoso, ma i compagni hanno prose-guito per concludere la manifestazione volantinan do nel quartiere popolare di Borgo San Paolo. 
Intanto oggi ad Aosta 

si è svolto il processo 
contro Giuliano Naria 
(« presunto brigatista ros-
so », accusato di aver par 
tecipato a Genova all'uc-
cisione del procuratore 
Coco). Naria, che non 
era presente in aula (ed 
è incarcerato alle Nuove) 
è stato condannato a 2 
anni e 2 mesi. 

Fossombrone: in piazza contro 
le carceri speciali 

Storia di una manifestazione che il PCI avrebbe voluto vietare 

La caccia alle streghe non è riuscita. La cam-pagna di terrore che 1' aniministrazione comuna-le ^ Fossombrone e i partiti « democratici » (con il PCI in prima fi-la) avevano scatenato contro la manifestazione m appoggio alle rivendi-cazioni dei detenuti e sui carceri speciali si è rive-lata un cumulo di bugie se^a fondamento. La ma-gestazione è riuscita, e stata assolutamente pacifica. I compagni so-no arrivati alla spiccio-n T."̂  piazza, da Urbi-no, Pesaro, Fano e qual-cuno anche da Rimini. ^ clima era pesante: aoi» avere richiesto il di-vieto deUa manifestazio-" PCI aveva man-

dato a Fossombrone tut-ti i dirigenti provinciali e squadre di servizio d' ordine. Sui muri c'era il manifesto dell'amministra zione comunale contro la manifestazione. Il giorno prima (tanto per dare 1' idea del clima) la preside delle Magistrali aveva fatto il giro delle classi per dire che sarebbero arrivati i terroristi e che la scuola sarebbe stata chiusa. La stampa locale aveva agito all'unisono presentando l'iniziativa come «eversiva». Inevita-bilmente i negozi erano chiusi. La campagna ave-va toccato punte tali di isterismo che perfino il movimento giovanile de, ovivamente in modo stru-mentale, si era dissocia-

to dicendo che non si può abolire il diritto a mani-festare. 
In piazza i compar i hanno fatto un comizio. Nella piazza c'erano an-che molti compagni an-ziani del PCI e del PSI oltre a gente del paèse. n clima si è subito «sciol-to», i compagni hanno in-vitato la gente ad inter-venire, trasformando il comizio in un'assemblea. 
Hanno parlato l'ex sin-daco di Fossombrone par-tigiano molto conosciuto, un compagno del PSI che a titolo personale ha chie-sto scusa del manifesto dell'amministrazione. Poi hanno parlato altri. Così sono venuti fuori gli ob-biettivi della manifesta-zione. I componenti del 

servizio d'ordine del PCI sono stati invitati a par-lare ma non hanno volu-to prendere la parola. Al-la fine dell'assemblea è partito un corteo di circa 300 compagni con la gen-te che si fermava ai lati della strada. I negozi e le osterie avevano lenta-mente riaperto tutti. Poi i capannelli tra la gente e i compagni. 
Si è parlato di fare una assemblea nei prossimi giorni sui carceri specia-li: anche la gente di Fos-sombrone ha molto da di-re, n castello di carta della manifestazione ter-roristica è caduto. Ma si può stare sicuri che né i dirigenti del PCI, né i giornali locali torneranno per ora sull'argomento. 

SUSSULTO 
NEL 
MANIFESTO 

Dunque hanno preso at-to della situazione? Il Ma-nifesto, dopo un ultimo an-no pesante, ha deciso di cambiare modo di essere. Così almeno pare dall'edi-toriale che il quotidiano nel numero di oggi in edi-cola pubblica a firma col-lettiva della redazione. Ma la notizia era già stata an-ticipata sulla prima pagi-na de IM Repubblica di ieri: « Rossanda e Parla-to danno le dimissioni». Il solito stile pettegolo da party romano. Le cose non stanno proprio così. Avvie-ne invece the Rossanda lascia la direzione del gior-nale sceglie la via di una maggiore autonomia rispet-to al gruppo parlamenta-re, con un progetto di ri-lancio e rinnovamento del quotidiano che ha la stia carta migliore nel probabi-le ritomo di Luigi Pintor (il vecchio direttore, di-messosi e ritiratosi «a vi-ta privata » all'epoca del-la presentazione elettora-le del giugno '76). Il pro-getto è una riedizione ri-veduta e corretta di quel-lo che fece nascere il quo-tidiano nel '71: fungere da coscienza critica per una rifondazione dei partiti della sinistra storica, pro-getto di per sé velleitario ma che nell'ultimo anno si era talmente deteriorato e involgarito da suscitare la ripulsa del « movimento del 77» e io stesso abban-dono da parte del tradizio-nale pubblico del Manife-sto, composto da' intellet-tuali, quadri sindacali, "po-litici" di professione. 
Tagliare i ponti con tut-

to quello che nel movimen-
to si è mosso quest'anno 
è stata infatti la linea che 
il giornale ha seguito in 
tutto U '77: dal boicottag-
gio attivo (e fallim^tare) 
del convegno di Bologna 
come della campagna pre 
cedente, alla spocchiosa 

. presa di distanza dal mo-
vimento dell'università, dal 
sarcasmo aristocratico su 
tutto quanto di nuovo si 
muoveva, all'aventinismo 
ecologico e un po' disgu-
stato (« liberarsi degli au-
tonomi :>), all'ostentato di-
stacco dalle iniziative con-
tro la repressione, specie 
del movimento di Roma, 
al piccolo cabotaggio ai 
margini di una sempre più 
inesistente sinistra sinda-
cale, fino ad arrivare all' 
impostazione magriana di 
risoluzione della crisi di 
governo che ha fatto sbel-
licare gli ambienti interes-
sati (il deputato propone-
va una riedizione laicizza-
ta del centro sinistra, uni-
ta ad un progetto di rifor-
ma elettorale, riedizione 
della legge truffa). Che in 
tutto ciò il giornale non 
fosse altro che terra di 
conquista (si parla anche 
dì una scalata finanziaria) 
di quattro parlamentari vo-
gliosi di ritornare final-
mente a casa, e indifferen-
ti ài fatto di tornarci spre-
gevolmente, e che tutta la 
vicenda sia stata condotta 
in maniera a dir poco sor-
dida, è cosa nota. Quanto 
riuscirà a fare il colletti-
vo di redazione per contra-
stare il doroteismo dila-
gante nelle stanze asse-
gnate a DP a Montecitorio 
è tutto da vedere. 
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AGRIGENTO: 

È droga, cercare 
di vivere meglio? 

Martedì scorso cinque compa-
gni sono stati arestati e due don-
ne denunziate con l'accusa di 
avere favorito la « f u g a » di un 
incensurato turista americano. 

Sono bastati pochi giorni per 
sgretolare la montatura: tanto 
infondata si è dimostrata l'ac-
cusa iniziale da dovere essere 
trasformata in quella di resi-
stenza a pubblico ufficiale. Que-
sti i fatti: la polizia con bril-
lante ed arguta operazione cir-
condava, in pieno viale della Vit-
toria, una cinquantina di giova-
nini, ma -« dimenticandosi » dell' 
americano « ricercato » che qual-
che metro più in là sorseggiava 
tranquillamente una coca-cola. 
Scarso spirito di osservazione? 
Più semplicemente il bersaglio 
da colpire non era l'americano 
in vacanza, ma i compagni di 
Agrigento. Cosa del resto con-
fermata dal fatto che la stessa 
mattina, il giovane turista era 
stato interrogato e regolarmente 
rilasciato senza l'addebito di al-
cun reato. Le veline della stam-
pa locale, avide di scandali e 
di maggior: vendite, hanno mon-
tato una ridicola quanto squal-
lida farsa: 1) il giovane turista 
è diventato un pericoloso cor-
riere della droga: 2) la sede del 
Partito Radicale e l'abitazione di 
un compagno arrestato trasfor-
mate in perverse quanto fantasio-
se «fumerie»: 3) i cinque com-
pagni dipinti come gente senza 

scrupoli, cinici spacciatori di 
droga, ecc. ecc. 

Vediamo più da vicino questi 
mostri: Aldo, ventotto anni, lavo-
ra come applicato di segreteria, 
figlio di agricoltori, il suo im-
pegno è rivolto ad un ricupero 
della cultura contadina, attra-
verso studi di erboristeria e di 
cucina popolare, per cercare di 
restituirci una vita più sana! 
Forse è «colpevole di non avere 
mai negato a nessuno la possi-
bilità di entrare a casa sua, 
per assaggiare le sue marmella-
te ed i suoi piatti tradizionali. 
Per un sorriso, per un fiore. 
Pat, radicale, non violento, par-
ticolarmente impegnato contro 1' 
installazione in Sicilia di una 
centrale nucleare e delle sue 
terribili scorie radioattive. Anche 
lui forse « colpevole » di non a-
vere impedito che la sede del 
suo partito fosse un luogo aper-
to ai giovani, a quanti vogliono 
discutere i propri bisogni. Pare 
che ami Adele Faccio. 

Cesare, licenziato dal padrone 
dell'albergo in cui lavorava, per 
il suo impegno irruducibile nella 
lotta degli emarginati, nella lat-
ta per la casa. Per questo suo 
impegno era da t a n f j tempo 
oggetto di perquisizioni, intimi-
datorie. Non lasciatevi impressio-
nare dall'assurda espressione del-
la foto segnaletica: è soltanto 
lo sguardo di un miope con set-
te diotrie. 

Massimo, studente lavoratore, 
attacchino alle dipendenze del 
comune ed adesso disoccupato. 
Forse « colpevole » di avere stra-
ni ed eccentrici capelli ricci, dì 
vestire un « casual », davvero 
« casual ». Lillo, conosciutissimo 
da tutti gli agrigentini per la 
fermezza con cui ha sempre de-
nunciato la corruzione del pote-
re democristiano, la sua violen-
za, la sua inefficenza; avanguar-
dia riconosciuta del movimento 
di lotta per la casa, nuovo sin-
daco dei senza tetto. Due donne: 
denunciando loro 'si vorrebbe 
screditare, criminalizzare tutte le 
donne che lottano per una vita 

migliore. Ed allora, quali sono 
i reali motivi del loro arresto? 
Anzitutto la mobilitazione con 
tro il confino a Linosa di Ro-
berto Mander, non tollerata da-
gli esecutori locali del disegno 
cossighiano. Qxiindi il desiderio 
di una odiosa rivincHa nei con-
fronti di una lotta, come quella 
per la casa, che ha mascherato 
gli intrallazzi nelle assegnazio-
ni delle case popolari. Ed anco-
ra il volere colpire una conce-
zione ed una pratica di vita che 
rifiuta il conform'smo, la dife-
sa dei sacrifici imposti da An-
dreotti, l'ubbidienza servile al 
potere. D' quaU altri crimini li 
imputeranno? Di essere giovani? 
Di volere un lavoro? Una casa? 

Comitato per la liberazione, 
dei compagni arrestati 

Mazara Del Vallo 

Pesca ed edilizia: due settori 
in mano ai mafiosi 

A Mazara del Vallo al cune centinaia dì perso-ne capeggiate da caporioni del sindacato fascista, Ci-snal, hanno assalito il pal-co da dove parlava il sin-daco Pernice del PCI, e bamio trascinato a terra, colpendolo con calci e pu-gni, il segretario della con-federazione nazionale de-gli artigiani, Vito Accardo. Dopo aver tagliato il filo del microfono hanno cer-cato di dare l'assalto al comune dove hanno trova-to fitti cordoni di polizia. A questo punto hanno co-minciato a tirare sassi. 
Lo sciopero era stato in-detto per rimettere in mo-to la macchina dell'indu-stria edilizia Uoccata dopo 1 sequestai giudiziari ordi-nati dal pretwe per bloc-care le costruzioni abusi-ve, e questo sembra esse-re il motivo dell'assalto, dato che da tempo la giun-ta comunale porta avanti 1»ressioni presso la pretu-ra per combattere la colazlone mafiosa e demo-cristiana. 
Dietro questo assalto ci sono quindi noti specula-tori democristiani. Va ri-cordato che la giunta è composta da PCI-PSI-PRI-PSDI. 
D pretore di Marsala in-

fatti ha emesso un'ordi-
nanza di sequestro per 20 
costruziom abusive, tutte 
di piccole azienda che sta-
vano costruendo, al di fuo-
di delle norme del piano 

Regolatore. A Mazara, in-
fatti, non è mai stato ap-
provato lun piano regolato-
re in questi anni. Il pri-
mo è stato fatto solo sa-
bato, ma ancora non sono 
stati messi a punto i pia-
ni settoriali (±e possono 
permsttere da un punto di 
vista legale le costruzioni. 
Senza norme evidentemen-
te, ogni costruzione può 
essere considerata atHisi-
va. E' evidente che in que-
sti anni la situazione di 
assoluta nnancanza di re-
golamentazione è stato un 
risultato dei metodi ma-
fiosi con ciai le cosche lo-
cali- hanno gestito l'edili-
zia. Va ricordato che Ma-
zara è un paese di 45.000 
abitanti, con un porto pe-
schereccio, che è èl mag-
giore porto italiano. La 
mafia che ha il suo massi-
imo esponente politico in 
Aristide Gunnella (PRI), 
controlla settori importan-
ti del porto come la di-
stribuzione dell'acqua (me-
diante l'armatora Giacaio-
ne che è uno dei suoi «a-
mici») e ohe è formata dà 
altri personaggj democri-
stiani (morotei) sen^re in 
teressati alla pesca e na-
turalmenba alle sovvenzio-

ni della Cassa del Mezzo-
giorno. L'edilizia è uno 
dei settori più saldamente 
interni ai potere mafioso. 

Il giro d'affari è di 70 
miliardi, ma accanto agli 
affari ci sono i disoccupa-
ti: l'edilizia è oltre alla 
pesca uno dei pochi ssttori 
dove si trova lavoro. Ven-
gono impiegati anche mol-
ti tunisini, il che restrin-
ge ulteriormente per i pro-
letari locali i posti di la-
voro. I sindacati indicono 
la manifestazi<me alla qua-
le partecipano 12.000 per-
sone, un numero altissimo 
per Mazara che ricorda i 
giorni della mobilitazione 
per la pesca. 

Alle 9 ai margini del 
corteo si svolge un accol-
tellamento dia COTI la ma-
nifestazione non c'entra 
nulla. Ma serve a creare 
un clima di tensione da 
parte della polizia che 
scambia per manifestanti 
gli implicati «all'accoltel-
lamento. 

Bisogna sottolineare in-
fine che J'ANSA dà le no-
tizie in maniera interessa-
ta ad evidenziare il ruolo 
anticomunista della gente. 
Il corrispondente è Forti 
del ÌVKI. 

^ SICILIA: riunione operaia regionale 
Domenica 5 marzo si terrà a Catania pres-so la sede del circolo giovanile del Fortino « S. Novembre », piazza Palestro (dalla stazione bus n. 35), una riunione di compagni operai che fanno riferimento a LC. 

Bloccata 
dai pendolari 
la Firenze-Roma 

E' terminato poco dopo 
le 12 il blocco ferrovia-
rio della linea Firenze -
Roma, attuato dai pen-
dolari e durato oltre 4 
ore. Stamane aOe 8 un 
migliaio di pendolari, 
scesi dal treno Arezzo -
Firenze, che f ra l'altro 
non prevede fermata a 
Pontassieve, si è seduto 
sui binari, impedendo, 
non solo la partenza del 
treno stesso, ma bloccan-
do pure tutta la linea. 

La causa immediata 
della protesta è nata dal 
fatto che il treno pendo-
lare diretto a Pistoia non 
è potuto ripartire, per 
un guasto al locomotore, 
ragion per cui il capo-
stazione faceva fermare 
quello da Ch-'usi, che già 
aveva subito ritardi. 

A questo punto i viag-
giatori sono scesi sui bi-
nari, coinvolgendo succes-
sivamente almeno un al-
tro migliaio di persone. 

La protesta è andata a-
vanti con trattative f ra 
rappresentanti del « Co-
mitato d'agitazione » che 
avevano promosso l'occu-
pazione dei binari e fun-
zioncu î delle Ferrovie e 
della PS, fino a ché i 
primi non hanno accolto 
le richieste dei secondi 
di sospendere la protesta, 
onde poter permettere a 
diversi bambini, presen-
ti su un treno fermo a 
Sant'Ellero, di raggiun-
gere Firenze, dove dove-
vano essere ricoverati in 
un ospedale. La linea 
(Firenze - Roma) sta ora 
tornando lentamente alla 
normalità. 

NOTIZIARIO 
In lotta gli studenti 
del X Commerciale 

Milano. Tra le « faide » che continuano a riem-
pire le compiaciutissime cronache cittadine dei gior 
nali, si distingue la lotta degli studenti dell'istituto 
commerciale. Divisi in tre sedi diverse e distanti tra 
loro, tutte affittate da enti clericali, chiedono .la 
tempo alla provincia una soluzione, ma senza risul-
tato. Ora hanno deciso di impostare una settimana di 
autogestione (con gruppi di studio sulla condizione 
della donna, sul '68 e sulla disoccupazione giovani-
le) e hanno fatto una delegazione alla provincia. 
Ne faranno tre, ogni giorno, fino alla fine della 
Settimana. 

Diciassette medici torinesi 
ingrassavano sugli ammalati 

Diciassette comunicazioni giudiziarie sono state 
inviate ai medici ed ai titolari della casa di cura 
torinese «Villa dei CoUi », in cui sarebbero stati ri-
coverati senza adeguate cure centinaia di malati di 
TBC. Si parla di truffa aggravata, lesioni colpose e 
volontarie, falso materiale. Secondo l'accusa nel cor-
so degU ultimi 15 anni ai ricoverati sarebbero stati 
dati dei farmaci inadatti o scaduti, sarebbero state 
falsificate cartelle e registri. Per ogni ricoverato i 
responsabili della clinica avrebbero incassato i nor-
mali contributo dell'INPS e della Regione, ottenen-
do notevoli prdìtti. 

Continua la provocazione contro 
il compagno Ginone 

Oggi è stata completata la provocazione contro 
il compagno Gino Menconi. Stamattina infatti al 
compagno è pervenuto un mandato di comparizio-
ne: dovrebbe presentarsi in questura per sostenere 
un confronto all'americana in riferimento alle in-
dagini relative all'attentato contro il negozio di Lui 
sa Spagnoli. Ginone è accusato di detenzione e tra-
sporto di materiale esplosivo. La grossolanità di 
questo fatto è molto chiara; ma altrettanta chiara 
è l'intenzione di pregiudicare la credibilità dei no 
stri compagni accusandoli di iniziative che nulla 
hanno a che vedere con la loro pratica politica. 
Dietro questa montatura è immediatamente scattata 
la denuncia contro 13 compagni che il giorno sue 
cessivo all'assassinio del compagno Walter Rossi 
scesero in corteo senza autorizzazione. A questa pro-
va di forza dello stato i compagni del collettivo po-
litico comunista risponderanno col peso delle loro 
possibilità e del loro impegno politico perché anche 
Sarzana lo stato si sta muovendo per colpire i com-
pagni più conosciuti della provincia. L'estraneità a 
questo fatto e ad altri analoghi del compagno Gi-
none può essere testimoniata da decine di persone o 
soprattutto lo provano anni di impegno politico chia-
ro e aUa luce del sole. 

Il collettivo politico comunista di Sarzana 
Chiesto l'ergastolo per Concutelli 

Il pubblico ministero dopo una requisitoria dura 
ta cinque ore ha chiesto la condanna al carcere a 
vita per Pierluigi Concutelli e a 27 anni e mezzo per 
il suo braccio destro Gianfranco Ferri, per l'omici-
dio del giudice Occorsio. Tra le prove elencate dal 
pubblico ministero il volantino che rivendica la pa-
ternità del delitto, il mitra con silenziatore trovato 
nell'appartamento dove si nascondeva Concutelli, le 
cartucce dell'arma, copie del volantino trovato sul 
cadavere di Occorsio. Tra i favoreggiatori del c(> 
mandante militare di Ordine Nero fascisti e uomini 
della malavita della banda Vallanzasca. 

Gela: condannati i compagni 
per i fatti del marzo '72 

Si è svolto oggi a Caltanissetta il processo ai 
compagni di Gela, per i fatti successi nel marzo del 12. Come tutti i compagm ricorderanno, una do-
menica di marzo, mentre i compagni di LC e di 
Potere Operaio, erano nella piazza centrale a diffon-
dere « Processo Valpreda », si attuò una gravissima 
provocazione, orchestrata contemporaneamente dai fa-
scisti, che per l'occasione vendevano il Secolo d'Italia, 
polizia e carabinieri. Sei compagni vennero selvaggia-
mente picchiati e quindi arrestati. Si ricorda che il 
compagno Giuzzo Abela fu rinchiuso dentro un nego-
zio (stranamente aperto di domenica) e lì fu picchia-
to dai carabinieri con metodi nazisti. Vincino Gallo e 
Luigi Barzini è stata comminata una pena di un an.no 
con la sospensione della stessa; a Totò Privitello, il 
perdone giudiziario; a Mimmo Di Bernardo è stato 
stralciato, perché non è arrivata la comunicazione giu-
diziaria. 

Venerdì 3 aUe ore 18 al Centro sociale Leon-
cavallo via MancineUi, riunione-dibattito sulle 
scelte sindacali indetta dai CdF: Fargas, Coe-
lettron. Duina e dal comitato di lotta dell'Uni 
Jal, aperta alle altre realtà di lotta. 
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• NAPOLI: 
DAL COVO 
« RIGHI » 

Compagni del giornale 
sono uno studente del Ri-
ghi, sono uno di quelli 
che in questi giorni è sta-
to definito dalla stampa 
borghese come un teppi-
sta ed un violento. 

Scrivo questa lettera 
soprattutto per far tener 
presente i contenuti di 
lotta su cui si muovono 
i cosiddetti «teppisti» e 
« violenti » del Righi. Al-
lora: 

m s Righi: circa 2.000 
studenti, 200 insegnanti e 
una tradizione di lotta co-
munista che è stata per 
anni l'avanguardia del 
movimento studentesco 
medio napoletano. 

m s Righi: una scuola 
che raccoglie le migliaia 
di proletari e sottoprole-
tari delle zone ghetto di 
Napoli: Soccavo, Rione 
Traiano, Pianura. 

In questo periodo è il 
bersaglio preferito della 
stampa borghese che ten-
de a criminalizzare le a-
zioni di lotta degli stu-
denti. 

In prima fila il « Mat-
tino» che prima con una 
sua campagna stampa fa 
del Righi un centro di 
spaccio di eroina, poi con-
tinua imperterrito definen 
doci teppisti e violenti. 

Ma vediamo da che co-
sa sono animati questi 
< teppisti », questi « vio-
lenti » insomma quali so-
no i cMitenuti della lotta 
che gli studenti del Righi 
si sono dati. 

Rispetto al 6 politico di-
ciamo che esso è un pri-
mo momento rivendicati-
vo degli studenti proleta-
ri, esso non è altro che 

10 strumento necessario 
per non essere seleziona-
ti e quindi per rimanere 
nella scuola. Ma come in-
tendiamo rimanere nella 
scuola? Non per studiare 
quelle balorde nozioni di 
elettronica o di qualcosa 
altro, ma per capire, per 
discutere, per crescere 
politicamente, per sapere 
insomma cosa significa : 
disoccupazione, lavoro ne-
ro, ristrutturazione. Cioè 
essendo la scuola un pun-
to di aggregazione di tut-
ti i proletari e sottopro-
letari è inconcepibile pen-
sare che si studi e si im-
pari a memoria il « tran-
sistor » mentre si igno-
rano problemi che maca-
bramente gironzolano sul-
la nostra testa. 

Quindi l'obiettivo del 6 
politico non è una parola 
d'ordine che gli studenti 
in tutta Italia si sono da-
ti, ma è una vera e pro-
pria esigenza di classe, 
è quell'arma che permet-
te a noi proletari e sotto-
proletari di non essere 
ghettizzati nei quartieri 
ed essere costretti poi per 
esigenze di reddito al la-
voro nero. 

Già ma queste cose il 
« Mattino » e gli altri 
giornali borghesi non le 
possono capire, ma che 
dico le capiscono troppo 
bene, è proprio per que-
sto che ci definiscono tep-
pisti e violenti, è sempre 
stato così che chi dissen-
te dai sani « principi mo-
rali » del vivere « civile » 
e « democratico » è consi-
derato un criminale da e-
liminare. Quindi non stia-
mo a roderci il fegato se 
questi signori ci chiama-
no teppisti e violenti, è 
11 loro compito è il loro 
modo di difendere la lo-
ro classe. 

L'importante è che la 
gente che appartiene alla 
nostra stessa classe, quel-
la gente che soffre nelle 
fabbriche quella gente 
che xive nei quartieri, 
non ci definisca teppi-
sti, e sono s i c u r o 
che essi non lo fan-
no perché noi studenti del 
Righi, noi « teppisti » e 
« violenti » ci siamo tro-
vati al loro fianco quan-

do gli operai della Mot-
ta e deU'Italsider sono 
scesi in lotta per la di-
fesa del posto di lavoro, 
perché la loro lotta è la 
nostra lotta, le loro esi-
genze sono le nostre esi-
genze ed insieme siamo 
intenzionate ad ottenerle. 

Franco 

• L'MLS E' UN 
GRUPPO DI 
SPRANGATORI 
DI COMPAGNI? 

Catania, 22-2-1978 
Cari compagni questa 

lettera è in rapporto ai 
fatti dello sciopero di sa-
bato 18 febbraio a Mila-
no e alla lettera del com-
pagno Carlo di Pinerolo 
del 22. Sono un compa-
gno dell'MLS di Catania 
e vi scrivo per lamenta-
re il piatto superficialis-
simo con cui vengono af-
frontate sia le critiche sia. 
0 rapporto , con l'MLS so-
prattutto dalla redazione 
di Milano. 

Premetto che considero 
la critica e l'autocritica 
fondamentali nei rapporti 
fra rivoluzionari che cre-
do che attualmente nes-
suno possiede gli elemen-
ti per fare uscire le forze 
di opposizione della situa-
zione di difficoltà in cui 
si trovano. Ma proprio 
per questo è scorretto af-
frontare le critiche poli-
tiche nei termini in cui 
vengono proposte dai 
compagni della redazione 
di Milano. 

Per chi come me com-
pra e legge quotidiana-
mente Lotta Continua 1' 
impressione è di avere a 
che fare nell'MLS con un 
gruppo di sprangatori di 
compagni e di poliziotti 
del movimento, con un 
gruppo pervicace nella 
sua azione di imposizio-
ne di una linea politica, 
calata poi non si sa da 
dove, a dei movimenti di 
base assolutamente re-
frattari a farsi condizio-
nare da questi «ascetici 
cultori della chiave in-
glese ». 

Da cui poi non si ca -
pisce, come faceva giu-
stamente notare il com-

coNFivio upSD ^-sr 
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pagno Carlo perché inve-
ce nelle assemblee di 
massa passino spesso le 
indicazioni e le mozioni 
di questi prevaricatori 
del movimento. 

I problemi che la mani-
festazione di sabato a Mi-
lano ha proposto sono im-
portanti e rappresentano 
dei nodi che è indispen-
sabile affrontare se vo-
gliamo che si sviluppi 
sempre più forte questo 
movimento di opposizione 
che nato nelle scuole e 
nelle imiversità sta met-
tendo solide radici tra la 
classe operaia. 

Qui bisogna decidere se 
è corretta l'azione di un 
gruppo di duecento per-
sone che scavalcando 
ogni indicazione del mo-
vimento di massa degU 
studenti a Milano ha dato 
l'occasione alla polizia, 
che naturalmente ringra-
zia, di caricare e disper-
dere un corteo di migliaia 
di studenti scesi in piaz-
za per affermare il di-
ritto di lottare contro la 
selezione, per una scuola 
ed una cultura alternati-
va al sistema borghese. 

Qui bisogna decidere, 
senza ipocriti tentativi di 
mediazione, se determi-
nate scelte politiche raf-
forzano ed estendono il 
movimento di opposizio-
ne, o aiutano invece il 
tentativo della borghesia 
di criminalizzare ed iso-
lare interi settori del mo-
vimento. 

Non è dunque un pro-
blema di spranghe o chia-
vi inglesi, ma un proble-
ma di scelte difficili, ma 
fondamentali, su cui è ne-
cessario sviluppare il di-
battito di tutta la sinistra 
di opposizione. 

Vi scrivo, compagni, 
perché l'esperienza imi-
tarla avuta a Catania con 
i compagni della sinistra 
rivoluzionaria (soprattut-
to con i compagni di Lot-
ta Continua) dalle lotte 
dei disoccupati agli otto 
referendum, dall'esperien-
za del primo festival del-
le forze rivoluzionarie or-
ganizzato dalla sinistra 
rivoluzionaria a Catania, 
aUa lotta antifascista mi 
ha fatto sempre più capi-
re l'importanza dell'unità 
di tutte le forze rivoluzio-
narie. 

Ma l'unità è possibile, 
pur nello scontro più a-
spro e duro, solo parten-
do dall'esame serio e pro-
fondo dei problemi che il 
movimento deve affronta-
re e dall'onestà politica 
nel confronto fra le va-
rie posizioni presenti in 
questa fase nella sinistra 
rivoluzionaria. 

Mistificare o evitare 
con generici ed opportu-
nistici appelli all'unità del 
movimento scelte politi-

che in questo momento 
fondamentali risulta alla 
lunga perdente non solo 
per Lotta Continua ma 
per tutto il movimento di 
opposizione. 

Saluti comunisti per F 
unità dei rivoluzionari 

Spampinato Matteo 

• E' LA QUARTA 
LETTERA 
CHE VI SCRIVO 

Cari compagni di Lotta 
Continua, questa è la mia 
quarta lettera che vi scri-
vo da quando sono uscito 
da Villa Salus, reparto 
aperto dell'ospedale psi-
chiatrico di Cremona. 

Sono un compagno stu-
dente di Bologna, nato a 
Scandolara Ravara nella 
bassa padana, vicino al 
Po. 

La mia famiglia, o me-
glio il mio parentado,. è 
tutto rosso fin dai primi 
tempi. E' una famiglia di 
contadini, mungitori di 
vacche dei padroni. Poi-
ché eran comunisti, era-
no cacciati ogni anno; poi 
per fortuna hanno trova-
to lavoro a Scandolara e 
si son fermati. 

Mio padre mi ha edu-
cato molto inteUigente-
mente e sempre diceva 
che io ero già grande, 
pur essendo un bambino, 
di decidere il buono e il 
cattivo. Mia madre è in-
vece iperprotettiva e schi-
zofrenica? 

Io sono psicotico ma-
niaco depressivo ovvero 
ciclotonico, cioè ho una 
fase euforica di breve du-

rata e una lunga fase 
depressiva. Ho tentato il 
suicidio sette volte? Sono 
un transessuale, con più 
estrogeni cioè, nonostan-
te ima « cura » ormona-
le che mi ha distrutto 1' 
equilibrio e sono omoses-
suale per motivi psicolo-
gici. 

Questa mi sembra anzi 
sia la mia quinta lettera 
che vi scrivo dall'11 gen-
naio in poi; so che vi ar-
riv£ino tante lettere, ma 
io ho un personale che 
poi è politico dilaniato. 
Vi sto scrivendo dal cen-
tro diagnostico neuropsi-
chiatrico reparto B di Bo-
logna. E' il mio nono ri-
covero in 10 anni. Soffro 
di mania di persecuzione, 
per favore aiutatemi a 
stabilire un rapporto coi 
compagni, pubblicando 
qualcuna delle molte poe 
sie che vi ho scritto. 

Giaoarmi Cavaglieri 
Centro diagnostico neuro 
psichiatrico reparto B V. 
Pepoli 5 Bologna. 
Aspettando Godat 
Nelle ore immobili 
di fronte ad un plastico 

[muro 
ha aspettato invano 
l'arrivo di (ìodot. 
Godot è bello 
Godot è libero 
Godot è desiderio 
tJodot è godimento. 
Ma io sono qui 
nel regno della paura 
che imprigiona il corpo 
e non fa pensare la 

[mente. 
E invano, ma sempre, 
io vivo nell'ansia inquieta, 
asepttando col batticuore 
l'arivo di Godot. 
25-2-1978 

% 



La condanna di tre mafiosi che aveva-
no percosso a sangue tìtie delegati sinda-
caJd in un cantiem édile, in im processo 
nel quale la CGIL era parte cdvile, il 
processo di Gioiosa Ionica che vede il 
sindaco comunista tModaffferi, parte edvi-
le contro ti maifiosd accusati di pascolo 
abiisìvo, e il lutto cdttatìino imposto nel 
mercato idomlandcale par la morte del boss 
Vincenzo Uirand, haraw riportato il pro-
blema «maf i a» sulle COIOTHK dei grandi 
giamali. Si è ripetutamente scritto di 
maiafeBtaziond di massa, mdziattve da sin-
daci, la md>ìLitazione deBe forze sociali... 

UN PAESE TRA 
LA MAFIA: GIOIOSA 

E, aavecie, appena si è a omtatto con 
la realtà della zona ionica, deila stessa 
Gioiosa, tìisoutendo con i compagni ti 
accorgi che il peso delle cose è di molto 
«ifeffioar'e a come vengono fatte apparire; 
Cihie te mairifesitazione di massa nella zo-
na si riduce alla partecipazàMie di 250 
persone, cbe al processo dove c'è il sm-
daco cotiMKflSta parte civdle di gente, pro-
letari, non se ne veda e che, in compen-
so, c'è stata l'iniziatifva dea sitìdaoi fra 
cui oratori oltre Martorieìii — avvocato di-
fensore del ojmune di Gioiosa e mafio-
logo di turno del PCI — è da oitasre l'as-
sessore damocristiano Pasquale Barbaro, 
presidente deUa camniisBione regionale 
d'indhiesta sulla màfia, pezzo grosso e 
mafioso riconosciuto deilila zona ionica. 

Proprio in questi giorni — osservano 

i compagni — c'è uno scontro in atto f ra 
Barbaro e l'avvocato dasnocrdstiano Ma-
rio 'Laganà per di^ibuirs i le quote di 
pc^re nel consiglio di ammimstrazione 
dell'ospedale di iLocri (la più grossa fab-
brira del centro ionico reggino) fonte 
tra:diizaonale di voti, assojnzioni cttsntelari, 
giochi mafiosi della DC. A Gioiosa all'ini-
ziabiva ordginflie del sindaco Modaffesri 
non è corrisposta ima mobiiitaacKie del 
paese. Certo — aggiungono i conyjagni 

— la decisiiMie del comune ha aperto 
una dasoussione f ra te famiglie ma non 
vi s<wio proiHjnciamentó, non c'è adesione 
aperta. La paura, il terrore hanno il so-
prawento; poi c'è da dire che a Gioiosa 
il ruolo de ia mafia è più incentrato sul-
la mazzetta, il commercio, !a droga, ia 
« fa-atta » <M mantìdopera per il lavoro oc-
culto tìall'edi'llizia ài nord, il pascalo a-
busiivo. Ciò ad esempio — in un paese in 
cui l'unica fonte di occupazione stabile 
è rappresentata dagli Enti Locali e do-
ve, quindi, non vi sono molte pcobabélità 
di scontro aperto f ra proletari e mafiosi 
sul piano deffla lotta — favariscte un rap-
porto oltre che idi paura, di clientela die 
contribuisce a tessere una fitta ragnate-
la di legami, fatti anctoe di valori, f ra 
alcune famdgiie proletarife e t mafiosi. 
Questo fenooKno è più presente nel pae-
se, mentre nella piccofla campagna cir-
costante par i pdi(x»IIi contadini fuggi t i 
alla emigraidone dilagante, il rapporto 
con la mafia significa sì paura, ma an-
che odio, incazzatura contro le imposiao-
ni che devono subire. 

« Molti impt^Mio la passività della gen-
te a questicmi di arretratezza culturale — 
afferma un compa©io di Gioiosa — ma 

le cose non stanno esattamente in que-
sto modo. E sebbene questi problemi han-
no il loro peso tra coloro ohe M denun-
ciano sono tante ad impedire ogni tJsntati-
vo di mcdifdcazicHie deffle idee». A Gio-
iosa c'è la C«nunità di Natale Bianchi, 
un prete di Cristiam per il Socialismo, 
inquisito e combattuto con ogni mezzo dal 
Vescovo xli Locri, che si oppone al fwttere 
della chiesa e alla sua ideologia, lavo-
rando a demistificare i conteniuti inter-
daissdsti che ancora prodiKxmo questa nel-
la formazione dei punti di vista fe delle 
coscienze dei proletari di Gioiosa. AM'i-
nizio :la esperienza della comunità, di un 
prete diverso, <M un p r ^ dei povari... 
aveva coinvolto iHia ©xesa parte delle 
famiglie del paese. Dopo la barutale re-
pr!3ssione del Olerò e gli ostacoli dhe il 
comune ha frapposto a questa nuova e-
sperienza il ruolo della Comunità si è 
inidebolito an<^e se rimane un punto di 
riferimento nel paese: attualmente solo 
30 famiglie frequentano ia diiesa, mentre 
Don Bianchi gira per le case a «Mre la 
m'assa con una controiettura del Vangelo 
e spesso questo giro diventa l'occasione 
per discutere della famiglia, dei rappor-
ti f ra m ( ^ e , marito e figli. Diffidi ' 
m«ite si tocca il tasto della mafia. I 
mafiosi non hanno mai dato fastìdio al-
l'attività della conunità: Natalia Biantiii 
spiega che fino a quando non ledi gli in-
teressi eccBiomici dei mafiosi il pericolo 
di uno scOTitro ^>erto non sussiste. C'è 
però da aggiimgere che quando ci sono 
stati dei compagni che pur senza intac-
carne gli interessi economici hanno fat-
to un'opera di denuncia abbastanza con-
tinua le cose sono andate in modo diverso 
e la guerra con i mafiosi si è aperta con 
canisegu«izi3 sdì piano personale e sull'a-
gibilità politica: è stato il caso di Africo 
nuovo ned '70; la storda dei fratelli Pa-
lamara. 

Andando a v ^ t i c'è da ricordare im 
fatto indicativo: l'estate scorsa si è svol-
ta a Gioiosa una festa del proletariato 
^ovanile. organizzata dai componi del 
luogo ma invasa soprattutto dai compa-
gni del nord dhe stavano giù in vacanza. 
E successo cbfe un giovane malaccetto 
ha toccato U culo ad una compagna; su-
bito si è creato un finimondo: si è pre-
sto creata una frattura f ra i c o m p a ^ 
di f u m che volevano mettere la « que-

sa e a pregare con «le signore» a 
luogo nella daesa normale... " • 

Comunque è chiaro che il modo in J^a di 
si articola il rapporto fra mafia e nNeâ orn 
letari non è uguale per tutte le i 
ed i paesi ragioni che più aQper un 
cercheremo di ricbiamare. Questo di dóare S 
iosa, però, è in parte comune a Sfatto P 
centri della zona ionica. Condiaoni^j^ <v: 
terrore e ddpendanza materiale in j ^ n i 
cuni strati proletari, odio per angy^ le 
rie e le impcsizioni mafiose, ma ójisidui 
tenza e difficoltà a renderlo lotta èjprarian 
ganizzazione in altri, elementi di veajijj con: 
cultura contadina intrecciati con. unn,j{j due 
10 vecchio, tradizionale e ormai Icajsifia ^ 
no del fenomeno mafioso concorrono i 
dstermiiare il r a ^ o r t o tra niafia 
proiletari. In alcuni momenti l'odio i 
11 disprezzo per d mafiosi da parte 11 » f 
proletari supera i confini dell'impots 
za. E' il caso defll'omicidio di lai a' 
•gnaio compa'gno del PCI. Rocco G^ 
avvenuto a colp'i di lupara in una sts Da p 
da di campagna mentre portava il j( fia cal< 
n'3, perché si era rifiuitato di tagaiejjxicKiti 
mazzetta. C'è stato un funerale-caî  attività 
abastanza igrosso per Gioiosa: 500 fadstinaj 
sone. i pubblici 

Tuttavia ancte l'accrescimento sridclag 
contenuti d'odio e ia loro espress^ Una 
pubblica provocata dalla morte di Roqstruttur 
Gatto non trovano la forza e gli ss resi tt 
menti necessari per solidificarsi e, iptive di 
di, il rientro nella vita normale è i Come i 
•gni giorno è fatto di impotenza dal «pr turazior 
lare tra di noi», « dell aver paisij tri fra 
« Quando hanno ammazzato Rocco oj tatti e( 
to — spiega un compagno — al Cw^o dei 
lo giovanile di Sidemo, abbiamo d£a|(initiva 
di fare un volantino. Su 30 fra eoa fi clan 
'gni e giovani del luogo tutti si erajwtà m 
accordo sud contenuto però c'era Min ques 
ra a distn&uìrlo. Molti dicevano «tra a ] 
era prematuro farlo e cosi abbiamo a detenni 
òso in pochi di distribuirlo come ijdanocri 
La gente lo prendeva e assentiva papiù da 
diceva: «statevi attente». Un gesafa tris 
ai è messo a parlare, si è formato iltat» à 
capannello, cercando di convincere ^ suo ini 
Rocco Gatto non era stato uccisa dà e Ma 
'Mafia. In seguito abbiamo sajHito dittira». 
era un picciotti Ile trad 

Come si veda dunque molte sono jmafioso 
difficoltà e gli ostacoli fra i proletatità da; 
della zona ionica, irrilevante ia molasi vino 

LA RAGNAIE 
MAFIOSA «roti 1 

tanti q 
spese r 
So daa 
'ersazii 

stione» anche sul piai» defila lezione a 
quel mafiosatto e alla gang di ©ovani 
che gli ruotava intorno e quelli del luo-
go che, pur denunciando l'accaduto, cm-
sideravano il « fatta'ccio » una cosa di se-
condaria importanza e che comunque 
portata a l e estreme ccMisieguenze raschia-
va di produrre la reazione mafiosa e ia 
« chiusura » anticipata della festa. E, pcà, 
c'erano i proletari del luogo: alcuni in-
cazzati perché il gesto inficiava il buon 
nome d;l paese, altri pur schierandosi 
contro a «gesto» si cwitrapponevano ai 
c o m p a ^ perché ingigantivano i'a'weni-
mento, altri ancora perché le dome con 
il loro modo di fare < se l'erano cercata ». 

ROCCO GATTO 
Comumque, tutti ammonivano a stare at-
tenti a lasciar perdere c ^ mafiosetto 
perché se no le cose non sarebbero an-
date per giusto verso... Tra l 'a teo ad 
un certo punto era intervenuto il sinda-
co iModafferi per agigiustarfe ìe cose. 
Stà di fatto che la mattina dopo si SCT-
tóva uno <strano» distacco fra la gente 
del paese e gM <estenH»; nella stessa 
mattinata ìa ^ ^ parte dei compagni 
non ha asptìtato ia fine della festa ed 
ha levato le tende: in giro era passa-
ta la vtoce che i mafiosi si stavano or-
ganizzando... 

Per finire suUa quastione dei valori 
e della mentalità, Natale Bianchi è du-
ro: « i signori compagni invitano le lo-
ro mogli ad andare a sentire la mes-

00. Ma 
tazione di massa, mentre 
le aspettative l'ambiguità, che scoofi? ^ Pri 
a volta ne la farsa, dell'attività nei & ^ fra 
lo delle istituzioni. Questa attìvitó P 
mossa e gestita in larga parte dal ^ ^ a t i 
con il sos te^o dei podhi magistrati » ^ r s i 
mocra'tici cailabresi è vero che 
ni casi smuove un'omertà i s t ì tu^ f ^ o 
molto gei»raliz(za.ta e ramificata t ^ ^ o i e 
cendo qualche arresto e 
di alcuni boss; è anche vero 
buisce a suscitare qualche s i t u a ^ , ^ a n 
rottura e di discussione fra i proieta^^ < 
è il caso della costituzione di P ^ L I J ^ ^ 
vile della CGIIL nel processo a i ^ ^ e 
si che qualtìhe tempo fà hanno i 
crato di bottis due delegati 
in un cantiere edile. In questo anc 
dio i lavoratori di quel cantiere a m^ 
spaccati in due f ra dhi « « M i ^ ^ a ^ 
sto mafioso e chi aKWggava la 
eia del terrore e deiU'imposiziooe; e ^ d 
è detto che - in numerosi a i t n ^ ^ 
sociali dove coesistono questi t ^ j ^ 
teggiamenti, di fronte ad uno s f i j o ^ 
mento isUtuzionàle che «vince» 
che se le propirie vittorie 
quelle di Pirro — quella parte ^ ^ i ^ l s 
leUri oh!2 si batte dentro e ^ ^ . i t ^ ® 
organizzazione del lavoro « n ^ ^ j ® 
non v«iga i n c o r a i ^ t a " f T ^ ^ V c u i ^ ^ 
opposizione pubbMca ed e s p U ^ ' 
perché essa molte volte coincroe ^ ^ 
base tradizionale dal PCI. 

la sostanza 
•questa iniziativa istituzionale ' ^ i' apraĵ J 
no gli elementi di una battaglia ^ ^ pet ^^ 
verso intema e subordinata aJ^ ^ ancjjg ! 
dello scontro di potere dentro le 



jnorej attività mafiose; uno scontro che 
l^olgendo ila DC e da stessa tnagistra-

lodo in Jrfa dà luogo a numfsrose operazioni 
ifda e nJ^wiBÌste spacciate dal PCI per «fer-
te le Q 'Zi nuovi e alleanTse democratiche ». 
più un altro verso ss ne deve daiim-
sto di Maare ^ carattere interclassista, quedlo 
le a Infetto proprio dal PCI in o h si s p i ^ a 
ndÌ2ioni]ciì8 «vanno cdipite le responsabiiità, 
ale in i ^ m e non i partati; ohe di centro 

!e aagy^ lotta alla mafia non sono in-
ma inij ^dui ma soprattutto te istìtuziioem ». 

lotta 61 Proviamo a vedere dove portano e gua-
di vecdìii conseguenze producono questi due 

OH un [usti due caitìim dall'iniizàatìva del P d 
niai ÌKsjsrfla Mafia. 
icorronoi 

mafia i . ^ — 
i l'odio I 

GUERRA 
DI IMNJ PRA COSCHE 
«co Ga:q 
1 una ste Da parecchi anni è in atto rtsffla ma-
ava fl fia calabrese l'accentramento in poche, 
P^aiei potenti ed efficieirfi mani deUe diverse 

^rale^wj attività mafiose: appalti e subappalti, 
: 500 (8 (iatinazione Idi una parte della spesa 

jpuWica, droga, sequestri di peraona e 
nento a( riciclaggio del denaro sporco, 
espressâ  Una vera e propria operazione di ri-
e di Ra^strutoazione che guarda sia gli inte-
2 gli sii ressi tutt'ora in campo che alle prospa't-
'si e, ipative di collocazione futura della mafia, 
naie è s Cane in tutte le operazioni di ristrut-
ì dd <!sp turazione si svluppano nella mafia scon-
r paini tri fra potenti; f ra potenti e meno po-
locco Staiti ecc.; si profila anche qualche ta-
- al Cia^o dei rami secchi e una mazzata de-
mo dedlfinitiva all'autonomia relativa dei picco-
"ra condii clan di cui, è stata costellata Fatti-

si era! ntà mafiosa in periodi meno recenti. 
c'era «to questo rimescolamento di CM-te rien-
evano t̂ ira a piano titolo e con una rilevanza 
jbiamo Bdetaminante lo scontro fra i potentati 
come iSdanoCTistiani. Questa ^ e r r a ci riporta 

;rtìdva «più da vicino alle alterne vicende tìel-
fn goŝ ia tristrutturazione» del nostro appa-
ormato strato industriale 6 al molo foca to ai 
incere isuo intemo daffla qnaantìtà, del flusso 
ccisa dal e dalla destinazione della « spesa pub-
iaputo «ii:ca>. Questa guerra, per i costimii, 

ile traidiziom e le regcde d'ai fenomeno 
ie sono I mafioso si discosta per qualità e quan-
i prolffltìtà dai normali «giodii dd patere» e 
la moHsi vince o si perde la conta dei 

VIELA 
^ lasciati sull'asfalto. E, sono stati 
^ qudii caduti; rte hanno fatto le 

mafiosi vecchi e tniavd e per qiie-
sta dar retta ad distinguo, alle tergd-
•"̂ sazioni su Vecchia e Nuova mafia si-
smica rimanerts invisdiiati nel panta-
•*>• Ma oltre a lo scontro totemo per il 

periore t̂  ' ' ^ ^ n i o negl affari c'è dentro o c<m 
e scoofe ^ Prrtabilità fuori dal giro mafioso 
tà nei » ^ fra i potentati economici, in colle-
tìvità P »®«nto con fforae e settori politici, ma-
e dal ft ^atjara ed esarcato, ha interesse a 
!is<xati » ^ r a , si fa per dire, contro un feno-
® ® f ^ aU'avanguardia del parassitismo 
stituaDCf* dello spreco delie risorse»? t i altre 
ata qu^gn ùldustriaH che dicano: 
i - n i t ^ . ^ t o e la spesa puHjMca in partico-

i per fl «rifi-
imprese». Intanto bi-

proÉetaf;^ dire che diminuiscano i fondi per 
• 'ài g ros^ opire pubbK-
a » ^ ^ ® che gli aK)alti per gU insedia-

"«Striali sono stati congiuntura-
cora^ e oggi sono praticamente esauriti; per 

somma degli affari del gi-
^ a a diminaare e, ciò. 
T ^ a L f " ® luogo al concentrarsi della 

, « ^ h ® ^ ^ e indu-
f ' ^ e e r ricidaggio del danaro sporco 
^ ^ A t i s i p ^ ^ ® " ^ monopolio». Inoltre 
' ^ S ^ «moscenza che l'ASI ,area per 
° industriale) ha già compra-

"««^Per^. zona Sud di R e ^ o 
# « numerose piccole aziende 

«fcc^i" " i nden t i . Non si sà se questo 
" ^ t f t ' W ? ^ ^ ^ produttivo riguardi diitet-

del Nord. Per 
> è escluso che. nel caso in ita, nei mani a r i . 

zione d'ai carabinieri con I'ÌBOTO d ^ ca-
pitani Niglio, Imondi e Sessa (tutti e 
tre provenienti dalla s t ^ s a scuola mili-
tare e con una notevole dimostrata dote 
di persecimone fe incorruttibilità verso 
la mafia) potrebbe avvalorare uno scon-
tro f ra fazioni diiverse della DC. un ten-
tativo di indebolimento del potere ma-
fi(BO da parte dia! grande capitale. 

Ocaminque se un'ipotesi di questo ti-
po fosse in piedi il 'PCI ne sareWje il 
più vaMdo interlocutore e il precursore 
più attivo. Per il mcKTjanto sì acconten-
ta di stare con gli improitìitori e i set-
tori più « on^t i » nei vari consorzi per 
l'industrializzazione, di bonificsa. nelle 
tìamere di comnercio, nelle associazioni 
prolfiHssionali ecc. Una vicenda partico-
l e . quella d^'associazione dagli im-
preriditari edili, ne è un valido esem-
pio: il contratto nazionale d ^ U « H i 
prevede l'asacgnazione dei sulappalti 
senza la comunicatone preventiva deU' 
azd«ida committente e di quella aKJal-
tante agli enti di assistenza fe iirfortu-
nio; per cui alcuni imprenditori mafiosi 
cóme Domenico Libri, arrestato ultima-
mente, Zino ecc., monopolizzano tutti i 
subappalti, li danno a ^ amici più «in-
timi » oppure K tengono per loro attra-
verso « iwestanoani ». tal modo una 
sola incfìnasa edile svolge in toto tutta 
l'opera dei lavori di costruzione, 
ccsa peraltì-o vietata <Mla legge. 

E' chiaro die una simile situazione va 
a svantaggio sia di altri grossi costrut-
tori che, in particolare, delle piccole 
impresta che rimangono schiacciate da 
questo monc^lio» del subappalto; co-
m'è chiaro che questi ultimi mirano ad 
una diversa spartizione della torta. Non 
imprenditori onesti, quindi, ma sempli-
ci avversari « d'affari » dei loro amici. 
Pensiamo un po' a spostare queste con-
traddiziom ai vari rami in cui è radi-
cata l'attività mafiosa e ne vedremo del-
le belle: democristiani, padroni, ma^-
strati, carabinieri diventano tutt'un 
tratto nanici acerrimi dssla mafia. So-
le « opgandzzazioni sociali e democrati-
che» di cui parla il PCI... 

LE RACCOGLITRICI 
DI POLISTENA E I 
DISOCCUPATI «DA BAR » 

2) Dire che sono le istituzioni (quelle 
di tali sopra) prima che gli indiViMui il 
centro della tettaglia contro la mafia 
porta ogig^tivamento a mascherare il 
carattere di alasse di questo fenomeno, 
a combatterla esclusivaimente a suon di 
processi f ina a ridurlo a pura questione 
di ordine pubblico e lotta alla crimina-
lità... Oggi Bolo in pochi posti e. ten-
denzialmente, nemmeneo in essi, e-
sempio le città, il fenomeno mafioso 

rimane «estemo» dalla vita politica e 
materiale delle masse; iKm è solo un 
problema di terrore che produce effet-
ti dranaiKitici e laceranti sid piano del-
ila miantalità e dei comportamenti della 
gente. Esso è una variabdle ii^erna a 
gran parte deli'oaiganizzazione del la-
voro be la provincia di Reggio. Prai-
diamo crane esempio le raccoglitrici di 
•ulivo della Pian^ di Gioia Tauro. Nel 
75 vi fù una lotta contro il sottosalario: 
da una parte c'erano le braccianti dei 
comuni rossi che hanno bloccato le stra-
de, die nrai si sono fatte intimorire dai 
« gabeUotti » mafioa die volevano for-
zare i blocdii per far passare i camion 
che dovevano prelevare le raccoglitrici 
che non a;i(S>eravano per portarle ai 
ilavoro. Hanno tirato fuori le pistole ma 
hanno dovuto rinunciare ai loro propo-
siti beMc<»i. n pa)3se dove si svolgeva 
iquesta lotta si chiama Pojistena. A po-
chi Km da lì, in altri due paesi Oitta-
nova e Taurianova le racct^litrici lavo-
rano tutte e forse prendono meno sol-
di di quelle di PoJistena. Gittanova e 
Taurianova sono dna paesi bianchi, i 
mafiosi cantroMano tutto: la manodope-
t ^ stagionale, il mercato, le stesse 
braccianti mentre lavorano. De dure 
lotte per la terra de#i anni '50 che si 
SOTio sviluppate in ^cune zone della 
Piana, che sono state anche lotte contro 
la Mafia, non hanno investito in ugual 
misura tutti ì pia/isi. E' così che l'impo-
sizione mafiosa divide ed impedisce fi-
nanco la lotta. 

Si è detto delle raccoglitrici di olive, 
.ma il ruolo dei mafiosi nel tessuto pro-
duttivo è est«idibile ad altri settari: 
dalle piccole aziende del decentramen-
to produttivo, fino ai l i v ^ meno bru-
talizzati dfal lavoro nero. Ad esempio 
non pochi fra quei giovani d^lomati 
d ie lavorano nelle agenzie di società di 
assicurazioni, per fare polizze, per farsi 
largo in qu^to boscaglia, entrano in 
conlatto «Mi giri poco puliti, assumen-
do, anche pubblicamente, un atteggia-
maito da « diritti », da « uomini di ri-
spetto »; lo stesso vale per ragionieri 
d ie lavorano nei mercati generali o nel-
le varie ditta mafiose di cui i dirigenti 
sono spesso mafiosi diplomati o laurea-
ti. Generalmente si costfcruisce f ra que-
sti giovani un rapporto di amicizia che 
a volte aggrega il «disocci^iato da bar» 
un modo di stare insieme, un'ideologia 
dei valori die li porta ad istituire dei 
comportamenti che, come dicono i ma-
fiologM, spesso «rasentano i limiti della 
delle». Ti può capitare spesso, se sei 
in una sala tìa balio, in un bar, al cine 
ma, di avere dei battibecchi ddle noie 
con questi « aggetti » e ci vuole poco 
d tó la banalità djalo screzio diventi pro-
blema xM scazzottataire e p^^let tate. 
C<KÌ comincia il loro calvario di «per-
sone sospette » e il passo necessario 
per trasformarii in mafio^ non è cer-
to molto lungo. In questo quadro te 

tottai^e a colpi di processi fanno pre-
sto nella pratica revisionista, a lasciare 
il passo al « corso delk giustizia » e 
a l a coHaborazione dei cittadini che non 
avviene perché essa è ridotta agli scho-
mi qualunquisti del «buon servizio per 
la legge », a l a deléga, alla delazione 
die su questo terriano è improponibile. 

LE VACCHE 
DEI CONTADINI 
E I REPARTI SPECIALI 

Così facendo si vuole relegare a feno-
meno di foiMore, destituire dd ogni cwi-
teiuto e dignità di classe la (fenuiicia 
di massa frutto della lotta aperta di 
tanti braccianti hanno condotto in que-
siti anni contro ia mafia; una denun-
cia rM massa per cui spesso è stato pa-
gato un prezzo tro^x) aito e che è una 
garanzia fondamentale per aiffire nuove 
•breccie nelle situazioni dove !a tradizio-
ne, la paura, il vincolo mat^iaie e i-
deologioo determimano pa^ivi tà da par-
ta dei proletari. Inoltre una simile stra-
tegia di lotta, regala alla mafia forze 
che potrebbero trovare ben altra collo-
cazione; spinge alia persecuzione del 
piccolo deliiKiuenta da parte della poli-
zia, fino a farlo diventare niafi<ffio; af-
ferma d ie è falso o insignificante il 
concetto per cui la ddsoccui»zione e la 
miseria' alimentano le file dei clan; ap-
poggia o tace, sulla criminalizzazione e 
sui soppiBì che la poMzia e i carabinie-
ri e d reparti speciali impongono ad pro-
letari con la sdjsante della mancata coJ-
'iaborazdone. Se i maliosi incutono ter-
rore gli organi repressivi dello stato non 
s<mo da miano. Gli episodi in proposito 
saio tantì e facciamo degM esempi. 

A Piatì, paese dell'interno d^ la par-
te della costa ionica, i r^^arti speciali, 
hanno isato come bersas^io delie loro 
!« lasercitajziani » le vacche dei contadini 
del posto perdié questi si rifiutavano 
di collaborare... Alla procura di Locri 
ci sono oltre venti esposti contro la de-
cimazi<Mie degM animali da parte dei 
miilitari. A Bivongi, n^ ' r t t ob re «^ que-
st'anno le «forze dell'ordine» bloccava-
no i pullman e rastreHavaoo gli studen-
ti per capire se fossero mafiosi... A Lo-
cri hanno impedito ai Rovani di fumare 
nelle sale cdnematograficfae per poi far-
lo loro in segno di disprezzo. Quando 
« gli gira » portano la gente, i giovani 
in questura e M trattengono con la scu-
sa degli accertamenti. I con^agni in 
generale i« i diversi » sono quelli che 
più paigano il prerao di questa «milita-
rimazionia strisciante ». Non è una bel-
la situazione questa per i proletari e i 
comparii della zcma ionica, nonostante 
il processo ai mafiosi del dan Ursini... 

a ciB^ di S f . 

^ 'c ts^spet t iva^^^i ' ^Sime vi fosse la pro-
»» fSa «tolizzare la ^ s a pubbUca 

nrf tranx^"^^®^® progetti di decen-
^ ^ "elia DC die 

^ ad otT^" ^ ^ consorzi industriali (fino 
e p n ^ covi mafiosi) si 

® V fe iin=.° aperti duri scontri 
7 ^"die iì « diversa ». Per finire 
le M cambio di guardia neUa dire-
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Finalmente 
parliamo anche noi... 

Allora, hanno arresta-to i fondatori di Macon-do, Primatopo e ancora altri. I giornali, la tele-visione se la menano un casino sui terribili peri-coli della droga: i giova-ni diventano ciechi. I sol-dati non riescono a fare bene i percorsi di guerra, tutte le più grosse guer-re sono scoppiate per me-rito della droga. Tutti fanno sfoggio di ignoran-za e di imbecillità, fan-no la figura di quelli che non sanno nulla, a volte sembra quasi di assiste-re a scene che succede-vano anni fa quando i no-stri genitori ci chiedeva-no se fumavamo le siga-rette (ma va!)... io non so neanche come si fa... non so neanche come è fatta, se si mangia o si beve o si prende come supposta... igli risponde-vamo). 
Verrebbe da chiedersi 

se proprio sono così igno-
ranti o se lo fanno ap-
posta per dimostrare che 
loro no, non sono in ma-
lafede non sanno come si 
fa e non lo vogliono nean-
che sapere (e magari 
sballano come scimmie 
più di tutti, proprio loro, 
i giornalisti). Sanno fare 
gli articoU falsi e per 
continuare a farli dicono 
che non sanno come si 
costruisce uno spinello, 
che giornalisti del caz-
zo (!!!).... Tra gli stu-
denti del 6 politico (ter-
roristi) e i giovani emar-
ginati (drogati) questa è 
la gioventù del giorno 
d'oggi per i giornali, e la 
•gente ci crede? sì. Insom-
ma un bel casino, ci ar-
restano per ignoranza o 
I)er ipocrisia? sarebbe la 
risposta migliore. Ci ar-
restano invece perché 
vogliono coprire i grossi 
spacciatori di eroina ben 
conosciuti dalla polizia. 
Vogliono coprire i giova-
ni morti d'eroina senza 
assistenza e accecati da 
quella thailandese. Vo-
gliono coprire il fatto che 
non esistono centri di di-
sintossicazione. 

Ci arrestano perché vo-gliono continuare a spac-

ciare e a farci assuefare dalle loro droghe, loro « si fanno » di informazio-ne falsa, del valore del lavoro coatto, di alcool, di noia, di televisione, di ce-mento, di semafori, di città. Vogliono poter con-tinuare a spacciare que-ste droghe, vogliono con-tinuare a vivere e a farci vivere come loro. Voglio-no imporre a noi il loro grigio clima di normaliz-zazione, perché non han-no più nulla da dire e da fare. Non ci possono più raccontare di un futuro migliore: Dal primo im-piego alla pensione un solo grido: rolliamo il cannone. 
Tutti quelli che fuma-no o hanno fumato de-vono parlare. Noi non vo-gliamo tornare divisi in divisa da capelloni, dro-gati emarginati come 10 anni fa, nascosti e brac-cati noi non vogliamo tornare indietro perché in tutto questo tempo del fu-mo ne abbiamo parlato dappertutto,. Con questo non vogliamo ideologizza-re il fumo come unico bi-sogno di vita 0 come ba-se dei nostri rapporti. 
Però esiste e molti com pagni ne fanno uso e de-vono essere liberi di far-lo. Noi non ci sentiamo di glorificare e di rico-noscerli in Macondo per-ché U si fuma perché quello è un locale alter-nativo. Macondo per noi 

non faceva parte del mo-vimento ma era un lo-cale privato gestito cran-mercialmente da gente di sinistra che speculava sulle angosce quotidiane dei compagni. 
Gli arrestati devono u-scire, ma questo, non ci può fare evitare di par-lare per discutere di lo-cali come Macondo, se servono al movimento op-pure no, è anche per que sto che vogliamo tutti i giovani parlino e che di-cano la loro. A Milano erano in molti i compa-gni a voler chiudere il Macondo tutti per ragioni diverse e ora che parlino. Il Macondo non era solo quello che gli articoli fi-nora usciti hanno descrit-to, era ben altro. 
Inoltre vogliamo che tutti quelli che fumano escano allo scoperto per-ché si possa fumare li-beramente, perché sia chiaro che tutti fumano, perché è terrificante la campagna stampa e il ca-sino sollevato dai giorna-listi coccunomani e dai questurini che coprono lo spaccio dell'eroina da an-ni a Milano. 
Perché .tutto sia chia-ro, perché non si possa permettere a nessuno di raccontare balle e di cri-minalizzare la nostra vi-ta. Vogliamo che tutti quelli che fumano escano dai ghetti e dai posti cal-di per andare a fare con-

troinformazione f ra la gente, nelle case su que-sto problema contro il bombardamento della te-levisione e dei giornali. Se vogliono criminalizza-re anche il fumo noi scen deremo in piazza per fu-mare. Porteremo i nostri cannoni con i nostri ca-libri: 2, 3, 4 e più cartine (U filtro? il biglietto ATM u s a t o naturalmente). Scendiamo in piazza per fumare perché in malafe-de è Cavallina dell'Unità. Noi non gli crediamo, noi sappiamo di quali dro-ghe lui faccia uso, la berlinguerite. E di questo lui non viene arrestato. 
Scendiamo in piazza per fumare perché vogliamo liberare Maria che non ha mai fatto niente di male. 
Scendiamo in piazza perché sappiamo che i 6.000 tesserati del Ma-condo non faranno nien-te per liberare gli arre-stati. Scendiamo in piaz-za per fumare, domenica 5 marzo. Lo proponiamo a tutti, faremo una bella festa manifestazione sen-za serviizo d'ordine e sen-za MLS senza i prevari-catori 0 provocatori. 
Ci troviamo domenica in piazza Mercanti con pupazzi, musica, strumen-ti e roba da mangiare. Nuclei sconvolti clandesti-ni - Cooperativa rollatori professionali di Piazza Mercanti 

QUELLA STRANA E FRIZZANTE 
ARIA DI MARZO 

Domenica 50.000, Giovanni 5 
mUa. 
Sede di TORINO 

Skilifflsti Sefo Cesana 30.000, 
Franco 5.000, Peppino 5.000. 
Sede di BOLOGNA 

La madre d- Francesco 100.000. 
Sede di 'PIACENZA 

Perse matita, Nando e Tano 
25.000. 
Sede di ROMA 

Cristina 5,000, Ugo 5.000. 
Per la cronaca romana 

L.R. un compagno docente che 
non è di 1/2: complimenti per il 
giornale 2.000. 
Sede di LECCE 

Sez. Trepuzzi: raccolti da An-

gelo 20.000. 
Contributi individuali 

Antonio - Roma 5.000, i compa-
gni del liceo Michelangelo di 
Firenze. Auguri, riproveremo 
26.500, Lucia D. - Roma 3.000, 
Mario B. - Pistoia 2.000, France-
sco e Michela di Pistoia, per 
le 16 pagine 5.000, Antonio L. -
Roma 100.000, 'Riea Paolo - To-
rino 50.000, Silvia N. 1.000. 
Lama vattene ! ! 

Gigi e Roby - Brescia 1.250, 
un compagno, insieme ad altr-' 
di Palermo - Trapani 2.400, Car-
lo e Antonio 1.000. 

Totale 449.150 

Soldi proprio non ne abbiamo molti per diversi motivi (forse tra. un po' comincerò a lavorare, e aUiR'a...), ma lo avevo una coUezimie di mini assegni, e mol-ti nostri amici, parenti, ecc., a-vevano dri nnni assegni (che qui non circcdano più) buttati in quatefae angolo di casa. Àbra-mo raccolto tatto e ve lo spe-diamo, invitiamo tnttì i compagni a fare to stesso, per cercare di fare ingrassare nn po' mrao le banche (ognuno di questi, se non che n^snno andrà mai a farsi scambiare per l'esiguità dell'im-p<ffto, ma tuta insieme!!!). 
Pato*mo - Trapani 

>im6i-/ii-coHryi6Ni 

TEIEFONATE(XrUI &6RNt> ENTRO E NON OLTRE LE ODC d2. -

O SPOLETO 
Giovedì 2 alle ore 15 neUa sala di Villa Redenta, 

conferenza politica su: ristrutturazione capitalistica, re-
pressione e controllo sociale. Introdurrà il compagno 
Carlo Del Monte. 

O ROMA 
Domenica 5 alle ore 10 presso la Casa deUo -stu-

dente, riunione nazionale del coordinamento cooperative 
Nuova Sinistra. Su iniziative del coordinamento dopo il 
congresso della Lega. 

O TORINO 
Giovedì aUe ore 21 in via Praccini 50-A, il coordi 

namento operaio borgo S. Paolo PareUa, invita il cir-
colo culturale S. Paolo, il circolo Malembe e gli altri 
organismi di zona ad una riimione. 

n coordinamento delle donne si tiene in via Lessona giovedì alle ore 21 per discutere sulla casa delle donne dell'8 marzo e delle conclusioni delle giornate di di-scussione. 

O FOGGIA 
Giovedì riunione dei compagni per discutere sulle iniziative politiche da prendere. Ci troviamo alle ore 17,30 a piazza Cavour. 

O LECCE 
Coordinamento provinciale femminista giovedì 2 a 

Palazzo Casto alle ore 17, odg: 8 marzo. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
Continua sul giornale l'inchiesta dibattito sugli han-dicappati. I compagni che vogliono portare contributi scrivano o telefonino a Gianni della redazione. 

O MESTRE 
Giovedì alle ore 18 in via Dante continua la di-scussione su il giornale e l'inserto locale. Portare i sol-di per riallacciare il telefono. 

O BOLOGNA 
Sabato e domenica (con inizio sabato alle ore 15,30) in via iPetralata 58-60 (dalla stazione, bus 20 e 37) si terrà il convegno nazionale della sinistra dei lavoratori . della scuola. 
Tutti i compagni interessati alla preparazione e all' 

organizzazione dell'll marzo si vedono venerdì 3, alle 
ore 21 in via Avesella 5-B. 

0 LECCO 
Giovedì alle ore 21 in via Anghileri 3 riunione sulia 

necessità di trovare una nuova sede. Sono invitati i 
compagni dell'area di LC, i compagni radicali del CPC e 
1 compagni dell'ospedale. 
O GOIA DEL COLLE (Bari) 

Per Dario Fo, Franca Rame e altri gruppi musica-
li e teatrali per iniziative culturali in fabbrica e fuori. 
Mettersi in contatto telefonico con Antonio. Tel. 080/ 
83.09.77. Se non c'è Antonio chiedere dell'esecutivo di 
fabbrica della Termo Sud. 
O SIENA 

Riunione di compagni che fanno riferimento al 
giornale giovedì 2 marzo alle ore 21 nella sede di via 
dei Termini 11 per discutere e confrontarsi sulla pos-
sibilità di una redazione locale. 
O PER TUTTE LE RADIO DELLA FRED 

Sabato 4 marzo aUe ore 10 al circolo Sabelli, via 
dei Sabelli 2 - Roma, si terrà la riunione del comitato 
nazionale della FREiD (segreteria nazicmale più rappre-
sentanti regionali) aperto come sempre a tutte le radio 
per discutere della articolazione dei servizi, del con-
vegno ARCI e del prossimo congresso della FRED. 

via 

O PADOVA 
n 4, 5 marzo si terrà a Palazzo Madama, 

Beato Pellegrino 1, il convegno nazionale dei precari 
dell'università. I lavori avranno inizio alle ore 10. 
O ALESSANDRIA 

I collettivi femministi in tutta la provincia devo-no mettersi in contatto con la sede di LC t e l e f o n a n d o ^ 44.20.12 (dalle ore 15 in poi) per prendere a c c o r d i ,ln vista della assemblea deir8 marzo e della manife-stazione dell'll. 
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LETTERATURA E 
FEMMINISMO 

Scelgo tre libri che ri-
flettono tre diverse espe-
rienze al femminile, tre 
modi, ognuno autentico, di 
vivere e di esprimersi da 
donne. Sono Le streghe sia-
mo noi di Barbara Ehren-
reich e Deirdre English 
(ed. La Salamandra, Lire 
2800), analisi storica del 
rapporto medicina-donna 
nella società occidentale; 
Perché non i fiorì del Grup-
po per l'espressione della 
donna (La Salamandra, L. 
3800), ricerca creativa di 
un collettivo femmnista; 
La ribelle di Elisabeth 
Gurley Flynn (La Sala-
mandra, L. 4500), autobio-
grafia di una militante so-
cialista negli Stati Uniti 
dell'inizio del secolo. Non 
sono libri recentissimi (Le 
streghe siamo noi, uscito 
in prima edizione nel '75 
è ormai un classico della 
controinformazione femmi-
nista) e sono molte le com-
pagne che li conoscono e 
ne hanno discusso, ma da-
to che il contenuto resta 
assolutamente attuale li 
segnaliamo alle compagne 
che ancora non li hanno 
letti. 

Le streghe siamo noi, 
scritto da due femministe 
americane che insegnano 
alla State University di 
New York, va inquadrato 
nella rilettura della storia 
in chiave femminista, ini-
ziata dal Women's Health 
Movement (Movimento per 
la salute della donna). 
Comprende due distinti 
saggi: il primo individua 
l'origine sessista e classi-
sta della caccia alle stre-
ghe medioevale (le « stre-
ghe» erano in effetti le 
guaritrici delle classi po-
vere) e della nascita con-
seguente della medicina 
come « scienza », come tut-
te le scienze riconosciute 
dai potere rigidamente bor-
ghese e riservata al ma-
schio. L'altro saggio esa-
mina la politica sessuale 
della medicina nell'Ameri-
ca dell'800, mettendo in lu-
ce il doppio ruolo attribui-

to alla donna, a seconda 
che si trattasse della bor-
ghese 0 della proletaria: 
la prima condizionata a 
considerarsi malata croni-
ca in virtù della sua stes-
sa funzione riproduttiva, 
e sfruttata in quanto tale, 
la seconda presentata co-
me causa i epidemie e 
potenziale portatrice di 
ogni infezione e malattia, 
capro espiatorio dell'igno-
ranza dei medici e della 
mancanza di una politica 
urbana igienica e sanita-
ria. Gli ultimi capitoli 
prendono in esame la si-
tuazione attuale (contrac-
cettivi e aborto ancora to-
talmente soggetti al mo-
nopolio medico, mentre è 
in funzione una nuova stra-
tegia di sfruttamento della 
donna, come paziente 
"mentale" a tempo pie-
no), e le prospettive di li-
berazione futura. 

Che sono, sostanzialmen-
te, una .sola: «Compren-
dere che la nostra oppres-
sione è determinata dal so-
ciale e non dal biologico ». 

Perché non i fiori è il 
frutto di una ricerca di 
gruppo, che ha scoperto 
nel disegno lo strumento 
più valido di una autoco-
scienza collettiva al fem-
minile. « uando abbiamo 
tentato di comunicare f ra 
noi ci siamo accorte che 
la parola, per la funzione 
di razionalità che ha sem-
pre awto, non ci permet-
teva un'espressione com-
plessiva. Abbiamo tentato 
di comunicare in modo di-
verso: disegnando, visua-
lizzando anche quello che 
non riuscivamo a esprime-
re con la parola ». E così 
ogni momento della pro-
pria condizione di donne 
(sessualità, lavoro, matri-
monio, la bellezza, l'età, 
ecc.) viene espresso da 
ognuna così come è stato 
vissuto, in una costante 
tensione fra spontaneità e 
condizionamento esteriore, 
attraverso disegni che bre-
vi testi scritti, f ra l'auto-
analisi e la memoria, ren-
dono più incisivi. Sono di-

segni elementari, alcuni 
simbolici, altri realistici, 
che trovano tutti validità 
e significato come momen-
ti di ricerca di un linguag-
gio e misura di donna, ra-
zionale ed emozionale in-
sieme, alternativo al lin-
guaggio estratto imposto 
dalla cultura maschile. 

Elisabeth Gurley Flyn 
fa parte di quelle donne 
eccezionali — vedi Emma 
Goldman, Mamma Jones 
e alcune altre — che riu-
scirono a vivere una vita 
completa di militanti e di 
donne, negli agitati Stati 
Uniti dei primi decenni del 
secolo. 

Con La ribelle la Gurley 
Flynn ripercorre i suoi an-
ni più intensi e illumina la 
società statunitense relati-
va a quel periodo. 

L'infanzia povera, il rap-

porto con i genitori, la 
precoce presa di coscienza 
politica, la prima confe-
renza nel 1906, a 16 anni, 
in un circolo socialista, le 
lotte come sindacalista a 
fianco degli Industriai Wor-
kers of the World, la di-
sperata battaglia attraver-
so l'America per salvare 
Sacco e Vanzetti dalla se-
dia elettrica. La storia po-
litica e la storia personale 
(un matrimonio giovanis-
sima, un figlio, il divorzio, 
l'amore per altri compa-
gni) vengono fuori come 
un unico fatto di crescita 
umana, e in questa capaci-
tà di vivere senza frattu-
re la totalità della propria 
condizione direi che è il 
colore, il sapore e la le-
zione del libro, per noi 
donne di sessant'anni dopo. 

Paola Chiesa 

LISZTOMANIA 

La differenza 
Osservazioni suirultimo Guattari 

Ken Russel ci ha rega-
lato la sua ultima primi-
zia, in linea con "Tommy" 
e con « the Boy Friend » 
la sua fantasia ha stra-
volto la vita di Lizst fa-
cendola incrociare con 
quella di un Wagner poco 
probabile. C'è subito da 
dire che il tentativo di ri-
petere la spettacolarità di 
"Tommy" ha generato, in-
vece uno spettacolo in cui 
il Kitsch, le Rock stars 
(Roger Daltrey e Ringo 
Starr), la misogenia, il na-
zi-simbolismo, ecc., com-
pongono un impasto spu-
doratamente commerciale; 
il tutto assomiglia ad una 
torta ben confezionata, un 
Mont-Blanche pieno di pan-
na e canditi ma di pla-
stica. 

Lizst il fallocrate cade 
in rovina, viene «vampi-
rizzato» da Wagner che 
gli ruba l'arte e la figlia 
che userà nell'attuazione 
del diabolico progetto: 
fornire al popolo tedesco 
le armi spirituali e musi-
cali per la realizzazione 

del « Super uomo » e il ri-
scatto della razza. Questo 
Superuomo è la trovata 
migliore del film. Concepi-
to alla Frankestein, è in 
realtà un ragazzotto teu-
tonico gioviale e un po' 
scemo, che invece di ta-
gliar teste d'ebreo reclama 
birra, rutta e piscia den-
tro un camino con l'accom-
pagnamento della « Caval-
cata delle Walkirie ». Alla 
fine Lizst, assiste da un 
paradiso musicale al di-
sastro a cui è giunta la 
malefica arte di Wagner; 
il Reichstag brucia, « Ri-
chard » ha ormai preso le 
sembianze di un Hitler che 
non la smette di sparare 
con un chitarrone elettrico. 
« Per Elisa's Blues » con-
clude il film mentre un' 
astronave, un organo gi-
gantesco, pieno di angeli 
e musica celestiale, scari-
ca gli ultimi razzi sulle 
rovine dell'impero della 
nazi-musica facendo trion-
fare il Bene e riconfer-
mando la nostra nostalgia 
per « Donne in amore ». 

In questi giorni ho letto 
il libro «Desiderio e rivo-
luzione » di Guattari (ed. 
Squi-libri lire 2000) l'ho 
trovato interessante e lo 
vorrei consigliare a tutti 
i compagni che desiderano 
capire il tempo difficile in 
cui viviamo. Non voglio 
qui esprimere giudizi sul 
suo valore estetico ma mi 
sembra giusto segnalarlo 
in quanto l'ho trovato uti-
le per vedere il mondo 
vecchio che lentamente 
muore e quello nuovo che 
faticosamente avanza. 

A mano a mano che si 
procede nella lettura ci si 
accorge come tanti concet-
ti, che solo pochi anni fa 
infiammavano i nostri en-
tusiasmi, siano stati disin-
tegrati dalla realtà come 
per esempio la necessità, 
per poter cambiare la so-
cietà, della presa del po-
tere statale da parte dei 
rivoluzionari. Tale opera-
zione è inutile fino a quan-
do l'economia è prigionie-
ra del capitalismo inter-
nazionale. 

Guattari inoltre sostie-
ne che non esiste più un 
fronte di classe ma sola-
mente una polarità tra ca-
pitalismo e classe operaia 
che si riconosce nel sinda-
cato, polarità che serve 
per l'evoluzione stessa del 
capitalismo (vedi le pro-
poste Lama fatte agli ope-
rai). 

Più avanti si legge che 
« non sono le contraddizio-
ni di classe a costituire il 
motore della società ma 
sono piuttosto il motore 
della conservazione... ». 

(Don questo ribaltamento 
di concetti c'è da doman-
darsi se esistono ancora 
speranze per modificare la 
realtà sociale. In effetti e-

OlOtiC Ull IJUVJVU JliUUU ut 
essere rivoluzionario che 
rimette in discussione la 
propria vita, il rapporto 
con il lavoro, con la città, 
con le istituzioni. Vivendo 
in maniera alternativa, di-
ce Guattari, si producono 
dei concatenamenti rivolu 
zionari che a poco a po-
co si propagano superan-
do i confini del gruppo, del-
la città e della nazione. 11 
potere degenererà non at-
traverso la lotta con la di-
struzione di una classe da 
parte dell'altra, ma in mo-
do più ambiguo e meno 
netto: per deperimento di 
una classe mediante l'al-
tra. 

Questo libro lascia stati 
d'animo contrastanti: da 
un lato im certo pessimi 
smo per la consapevolezza 
dell'allontanarsi di cam 
biamenti drastici, radica 
li, immediati e netti; dal 
l'altro un certo ottimismo 
per le infinite possibilità 
di modificazione che cia-
scun individuo possie-de la-
tenti dentro di sé. «L'im-
portante è non mentire a 
noi stessi e mettere tutte 
le cose in chiaro e cerca-
re di cambiarle costruendo 
nuovi concatenamenti ri-
voluzionari... ». 

E' un libro che fa pen 
sare che spinge a rivede-
re certe nostre posizioni 
maturate dal '68 in poi. 
La realtà si fa ogni giorno 
più complessa e per af-
frontarla sono necessarie... 
« una maggiore intelligen-
za e maggiori conoscenze 
per prendere parte a tutte 
le catene, a tutti i sistemi 
di produzione sociale, di 
produzione della vita ». 

La differenza tra il '68 
e il '78, sembra, sia qui. 

S.G. 

Programmi TV 
GIOVEDÌ' 2 MARZO 

Rete 1, alle ore 20,40, « Scommettiamo? ». Ore 
22,00 « Tribuna politica ». 

Rete 2, alle ore 20,40 «Come mai speciale». 
Per questa puntata va in onda il film: «Un pre-
te ». Ore 21,10 va in onda la seconda parte di 
« Emirati arabi del Golfo » un programma rea-
lizzato su testo di Goffredo Parise. Aspetti di una 
cultura a confronto; il petrolio, la tecnologia e i 
nomadi. 

I I ' 
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Napoli; un'udienza tra Insulti e minacce 

Volevano pagarla 5 milioni 
Si è svolta, all'ottava se-

zione penale del tribunale 
di Napoli, la quarta udien-
za del processo contro gli 
stupratori di Anna Maria 
L. di Marano. Ancora una 
volta le provocazioni sono 
state molteplici sia nei 
confronti delle compagne 
presenti che delle avvoca-
tesse. La polizia ha svolto 
in pieno il suo ruolo vio-
lento e repres.sivo nei con-
fronti delle compagne. In-
fatt i lo schieramento dei 
celerini ha impedito l'en-
trata in aula a tutte le 
compagne arrivate poco 
dopo l'inizio del processo 
dando spazio ed entrata li-
bera agli « amici » dei vio-
lentatori. 

Le provocazioni e '/iolen-
ze sono continuate nella 
stessa aula con l'atteggia-
mento ironico e, addirittu-
ra divertito degli avvocati 
della difesa che, ancora 
una volta, hanno tentato di 
fa r passare Anna Maria 
per puttana. Gli imputati 

sono 7 ma solo 3 sono pre-
senti in aula, gli altri 4 
sono latitanti. 

Bisogna ricordare che i 
nomi di questi « giovanot-
ti » sono conosciuti per al-
tri affari molto grossi co-
me l'uccisione di «Panta-
lone di Nola » im boss di 
Marano e nella mafia lo-
cale. 

Dopo un'ora di Camera 
di Consiglio il Tribunale ha 
dichiarato inamissibile la 
costituzione di parte civi-
le del Movimento femmini-
sta napoletano e del Mo-
vimento di liberazione del-
la donna e ammessa quin-
di come parte civile solo 
la madre di Anna Maria. 
Prima che iniziasse l'in-
terrogatorio degli imputati, 
gli avvocati della difesa 
hanno offerto alla famiglia 
di Anna Maria la somma 
di 5 milioni a titolo di ri-
sarcimento, ma Anna Ma-
ria la somma di 5 milio-
ni a titolo di risarcimen-

to, ma Anna ha rispo-
sto « i vostri soldi mi fan-
no schifo». Era stata una 
manovra per incastrare la 
madre che è in una situa-
zione economica disastro-
sa (Anna Maria è la sua 
settima figlia). Gli avvoca-
ti della difesa hanno avu-
to un atteggiamento co-
stantemente provocatorio 
durante l'interrogatorio di 
Anna Maria tentando di 
metterla in difficoltà e ' d i 
farla sembrare una ragaz-
za « facile » e « disponibi-
le ». Anche il presidente 
della corte, durante l'in-
terrogatorio, si è mostrato 
per quello che è doman-
dando se avesse provato 
piacere durante i 7 giorni 
di segregazione, se non a-
vesse avuto rapporti ses-
suali prima e persino 
quanti fidanzati aveva a-
vuto. Anna Maria è scop-
piata a piangere due vol-
te, ma ha continuato im-
perterrita nelle sue accu-

se, tanto che ad un certo 
punto uno degli imputati. 
Orlando, le ha gridato: 
« Quando esco ti spezzo a 
metà ». L'avvocatessa La-
gostena è intervenuta per 
fa r mettere a verbale la 
minaccia e mentre dettava 
la dichiarazione ha chia-
mato gli imputati stupra-
tori, a questo punto uno 
degli avvocati della dife-
sa si è ribellato, urlando 
che si può parlare di stu-
pro solo nel caso in cui 
la violentata fosse stata 
vergine ! A questo punto 
Anna Maria ha urlato: 
«Dopo la violenza non so-
no e non sarò più la stes-
sa ». Cosi sono passate 
molte ore dall'inizio del 
processo e quando è stato 
sospeso, alle 16.30 e riman-
dato al 21 marzo, in aula 
eravamo rimaste pochissi-
me compagne e stanchissi-
mi maraneti che continua-
vano a ingiuriarci e a di-
re che dovevamo andarce-
ne a casa. 

L'8 MARZO 
IN TUTTA EUROPA 

Si è riunito a Parigi il '10 e 11 dicembre 1977 un coor-
dinamento intemazionale (erano presenti donne prove-
nienti dall'Inghilterra, Germania, Italia, Svizzera, Spa-
gna, Francia, America Latina, Africa, Austria, Alge-
ria) per la reparazione deU'S marzo. Il convegno fem-
minista di Roma del 25-26 febbraio, propone a tutti i 
collettivi di fare del documento che segue la base della 
mobilitazione anche in Italia, aggiungendo evidentemen-
te temi e problemi specifici delle diverse situazioni! 

In tutte le città, in tutti i piccoli paesi d' Europa le donne scenderanno in piazza in occasione dell'B marzo. Il convegno di Ro-ma ha deciso di aderire a quest'iniziativa. Pubblichiamo la foto del manifesto e il te-sto del volantino, perché le compagne in tut-ta Italia possono usarli. 

Oggi, dappertutto nel 
mondo, le donne sono op-
presse sessualmente e so-
cialmente e subiscono una 
grave repressione politica. 

Oggi milioni di donne 
devono ricorrere all'abor-
to clandestino e illegale, 
in condizioni sanitarie e 
psicologiche deplorevoli. 

In Europa il diritto aU' 
aborto, alla libera disponi-
bilità del proprio corpo e 
alla libera scelta della ma-
ternità non è riconosciuto 
alle donne. In America La-
tina, in Africa e in Asia 
il potere impone alle don-
ne la sterilizzazione obbli-
gatoria. 

Le classi dominanti e il 
potere patriarcale vogliono 
sottomettere le donne del-
le classi sfavorite al loro 
obiettivo politico, economi-
co, e demografico, coll'ap-
poggio ideologico della re-
ligione e del potere della 
categoria medica. 

Noi imporremo: 
— il diritto alla conoscen-

za e alla libertà di di-
sporre del nostro cor-
po; 

— il diritto all'aborto e al-
la contraccezione libere 
e gratuite; 

— il diritto alla libertà di 
scelta della maternità e 
il rifiuto delle steriliz-
zazioni obbligatorie; 

— il diritto di inventarci 
le nostre sessualità. 

Oggi le donne sono le 
prime vittime della crisi 
economica intemazionale: 
riserva di mano d'opera 

non qualificata, sottopaga-
ta, esse vengono manipo-
late secondo le congiuntu-
re economiche: ultime as-
sunte, prime licenziate. 
Quando non sono disoccu-
pate, debbono svolgere 
una doppia giornata di la-
voro in casa e in fabbrica 
o in ufl3cio. Inoltre ogni 
giorno in ufficio, in fabbri-
ca, dappertutto nel mondo 
del lavoro, le donne sono 
sottoposte ad aggressioni 
sessuali da cui spésso di-
pende la loro carriera. 

Vogliamo la riduzione del 
tempo di lavoro che per-
metta di dividere l'occu-
pazione f ra tutti. 

Denunciamo le leggi pro-
tezionistiche che rafforza-
no la discriminazione (tra-
sferimenti, licenziamenti a-
busivi, lavoro nero). 

Oggi, dappertutto nel 
mondo quando una donna 
lotta per la propria libe-
razione viene repressa dop-
piamente perché spezza il 
ruolo tradizionale e col suo 
imf)egno politico rimette in 
discussione l'ordine stabi-
lito. 

I governi, i giornali e le 
televisioni governative vo-
gliono, con le loro campa-
gne calunniose, far crede-
re che le donne ih lotta 
sono criminali e mostri. 

Nelle prigioni, dalla Ger-
mania all'Argentina e al-
l'Africa le donne vengono 
torturate, violentate, mes-
se incinte dai loro tortu-
ratori. 

BEKITAT/SJ 
SULLE ^ SUL .E ^NHE 

cmESS ONE ^ ^ SESSUALE.» 
REPRE55ioìV£ POLi-ncA 

Il rafforzarsi dei sistemi 
repressivi e della coope-
razione poliziesca intema-
zionale costituisce una gra-
ve minaccia per noi don-
ne. 

Reclamiamo il diritto al-
la libertà d'espressione e 
di organizzazione per le 
donne immigrate e rifu-
giate politiche. 

Lottiamo e lotteremo per 
riaffermare e difendere il 
nostro diritto di agire in 
quanto donne e militanti. 

H sistema economico si 
serve del ruolo inculcato 
fin dall'infanzia nelle don-

ne, della difficoltà di orga-
nizzarsi a causa della dop-
pia giornata di lavoro che 
viene loro imposta per ren-
derle vittime rassegnate e 
silenziose. 

Noi, donne in lotta, non 
accettiamo più questo ruo-
lo volto a perpetuare un 
sistema che ci opprime 
doppiamente. 

Sabato 4 marzo ogni cit-
tà ogni villaggio dell'inte-
ra Europa scenderà in 
piazza per una manifesta-
zione femminista di rispo-
sta ad ogni tipo di violen-
za e di repressione pubbli-
ca e privata sulle donne. 

Sul dibattito che si è aperto al con-
vegno di Roma sulla nostra sessua-
lità e la riproduzione 

Feconda per 48 ore, 
contraccettivi 
per tutto il mese 

Due giorni di occhi 
brillanti, di voci calde e 
di voci tremanti, di emo-
tività, di mani accaldate 
che si toccano, di abbrac-
ci con compagne che ma-
gari non vedi da tanto 
tempo, di voglia di senti-
re e di parlare, di con-
frontarti, di rimettere in 
discussione te stessa ma 
soprattutto desiderio di 
ricercare un'identità col-
lettiva, un momento di 
aggregazione e di forza 
da cui ripartire più for-
te di prima. Questa l'aria 
al Governo Vecchio nei 
due giorni del convegno 
a Roma. Tutte insieme? 
si arriva alla stesura di 
un documento finale, un 
momento di aggregazione 
importante per tutte quan 
te e per l'esterno un'im-
magine del movimento 
cresciuto, maturato su te-
mi così essenziali come 
l'aborto, i consultori, il 
self-help. Poi... ad un 
tratto... zac!... si scatena 
la tempesta. I microfo-
ni volano da una mano 
all'altra, i visi diventano 
congestionati, le voci si 
prevaricano. 

La « bagarre » si scate-
na quando si propone di 
raggiungere al punto del 
documento che dice « o-
biettivo fondamentale è 
quello di separare il mo-
mento della riproduzione 
da quello della sessuali-
tà » un emendamento che 
dice « due momenti che 
nella donna non coincido-
no e che per un falso 
storico le sono stati fatti 
coincidere ». 

Non riusciamo à capire 
cosa stia succedendo. Sia-
mo vicine, addossate 1' 
una all'altra. Soltanto po-
che stanze più in là ge-
stiamo un consultorio di 
self-help dove mettiamo 
quotidianamente a con-
fronto la nostra pratica 
politica con la realtà del-
le donne di quartiere, del 
le donne che vengono do-
po l'aborto, delle compa-
gne. Ci sembra impossi-
bile non trovarsi d'accor-
do su una cosa che speri-
mentiamo tutte quante 
sulla nostra pelle tutti i 
giorni. La nostra sessua-
lità da millenni messa al 

servizio del potere patriar 
cale, la nostra sessualità 
colpevolizzata perché cul-
turalmente da sempre le-
gata alla maternità, la 
negazione di ogni nostra 
espressione sessuale cosa 
altro non sono se non la 
storica mistificazione di 
aver sempre subito la 
sessualità femminile iden-
tifica con la riproduzione? 
Gli uteri che vediamo al 
consultorio slabrati per 
parti affrettati, le cervici 
arrossate per pillole sba-
gliate, la sterOità provo-
cata da assunizone di an-
ni di ormoni sintetici, 
spirali corrose estratte da 
uteri dolorant ciosa altro 
non sono se non a risul-
tato che la donna stori-
camente da semre si è 
assunta il peso in toto, 
365 giorni all'anno, di un 
controllo continuo sulla 
propria fertilità che in-
vece in lei si manifesta 
soltanto una volta al me-
se, quando, cioè, l'ovulo 
si stacca dall'ovaia ed 
entra nelle tube. Ma quan 
ti atti sessuali, quanti or-
gasmi la donna può ave-
re nei giorni che non 
coincidono con quello del-
l'ovulazione, cioè della 
sua fertilità? Il maschio, 
al contrario, in ogni atto 
sessuale è fecondo per-
ché la sua eiaculazione 
coincide veramente e sempre con la riproduzio-
ne, cioè con l'emissione 
di spermatozoi. 

Ci pare giustissimo ria-
prire il dibattito su que-
sto problema strettamen-
te legato a queUo dell' 
aborto all'interno dei col-
lettivi ma anche nei con-
sultori comunali, nei con-
sultori atogestiti, nei con-
sultori-aborto perché cosa 
altro è il diritto all'abor-
to se non il mettere in di-
scussione l'ineluttabilità 
del fatto di essere desti-
nate alla maternità, la 
messa in discussione della 
ropria sessualità differi-
ta dalla riproduzione, il 
bisogno di una s e s s u a l i t à 
di vita e non di morte, 
la lotta perché nessuna 
legge venga fatta sul cor-
po delle donne? 
Collettivo Self-Help MLD 

di Roma 

Catania: 
Teatro Femminista 

Sabato 4 domenica 5, il gruppo teatrale femmiw-
sta « Lilith j>, presenta lo spettacolo di canti, poesie 
e mimi « Canto la differenza ». Lo spettacolo si terra 
al teatro « Fiscator », via Sassari, con inizio alle ore 
20. Il biglietto d'ingresso è di L. 1.000. 
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Corno d'Africa 

Partita a schacchi 
In Ogaden la stagione delle piogge è cominciata 

con due settimane di anticipo e il deserto si è tra-
sformato in un enorme pantano: le operazioni milita-
ri si fanno sempre più sporadiche. Pochi giorni fa 
sembra che gli etiopici abbiano tentato una sortita 
fuori di Harrar, la più importante città della regione 
controllata da Addis Abeba, per essere subito re-
spinti, ma nel complesso la situazione militare è bloc-
cata. 

Ferve al contrario l'at-
tività diplomatica; sono 
molti i paesi che hanno 
interesse a tessere il fi-
lo della trattativa: oltre 
ai diretti interessati, E-
tiopia, Somalia e Fronti 
di Liberazione cui si ag-
giungono gli USA, l'URSS 
e Cuba, molti paesi eu-
ropei, arabi e africani si 
danno da fare, nella mag-
gior parte dei casi pro-
ponendosi come mediato-
ri. Ma i passi più impor-
tanti degli ultimi giorni 
vengono da Mogadiscio, 
Cuba e Washington: il 
governo somalo vive una 
situazione di estrema dif-
ficoltà; dopo l'offensiva e-
tiopica si è visto rifiutare 
dagli USA e da Mogadi-
scio gli aiuti richiesti. 
Barre, continua a riaf-
fermare il proprio appog-
gio ai guerriglieri somali 
ma dal punto di vista mi-

litare ha ben poche pos-
sibilità di far fronte all' 
offensiva etiopico — so-
vietico — cubana. Oggi 
il presidente somalo de-
nuncia la « collusione del-
le due superpotenze, ma 
la sua posizione rischia 
di farsi critica all'inter-
no del paese. Un ex - am-
basciatore somalo ha ri-
lasciato in Kenia dichia-
razioni secondo le quali 
si sta facendo consisten-
te un tentativo di rove-
sciare l'attuale governo; 
una notizia che si aggiun-
ge alle voci di una àìvi-
sione tra i dirigenti so-
mali': 

In questa situazione 
Barre si è recato lunedì 
in Libia: un tentativo di 
riavvicinamento a Mo-
sca? Sembra per ora im-
probabile. Il PCI intanto 
continua le proprie pres-
sioni su Mogadiscio: Ber-
linguer ha inviato un mes-

saggio personale, propo-
nendo probabilmente una 
propria mediazione per 
una soluzione negoziata. 

Cuba, da parte sua, 
continua ad inviare uo-
mini: si parla di 5.000 
cubani presenti in Etio-
pia ma due giorni fa, in 
una importante dichiara-
zione del vice-presidente 
Rafael Rodrguez, ha ne-
gato che i militari cuba-
ni vengano impiegati con-
tro la resistenza eritrea, 
«da noi aiutata fin' dai 
tempi di Haile Selassie 
nella propria lotta per V 
autodeterminazione ». 

Washington infine ha 
deciso di inviare un « am-
basciatore d'assalto » od 
Addis Abeba con il com-
pito di colmare l'abisso 
che si è aperto con il re-
gime militare e proposto 
a Mogadiscio una bozza 
di soluzione di pace che 
prevede il « ritiro delle 
truppe straniere dall'Oga-
den e l'autonomia per le 
diverse nazionalità etiopi.-
che. 

Ognuno sembra in que-
sta fase giocare di rimes-
sa, una frase in cui con-
tano di più le masse de-
gli altri. 

p.a. 

Assemblea a Roma sulla RFT 

Sei contro Springer? Allora sei 
contro la costituzione-
Berufsverbot 

II piccolo cinema Centrale di Roma era strapieno, 
martedì sera, al primo appuntamento pubblico con 
11 comitato per la difesa dei diritti politici in RFT. 
Ha parlato Lelio Basso che giustamente ha collegato 
il processo di articolata e radicale distruzione degli 
spazi democratici in RFT ad un disegno che ha per 
obiettivo tutta l'Europa. Coerentemente, Basso ha 
quindi pesantemente attaccato il progetto di « Con-
venzione Europa contro il terrorismo », già approvato 
in sede comunitaria dai nostri ministri degli esteri 
e della giustizia. 

Se applicata questa Con-
venzione stravolgerebbe al-
cuni cardini centrali della 
Costituzione italiana e da-
rebbe vìa Ubera all'Euro-
pa delle polizie, come si è 
visto con la sua applica-
zione preventiva in Fran-
cia contro l'avvocato 
Croissant. 

Altri interventi, dello 
storico tedesco Abendroth, 
di Lucio Lombardo Radi-
ce, dello scrittore Peter 
Schneider, hanno comple-
tato il quadro d'analisi sul 
pericolo che viene a tut-
ta l'Europa democratica 
da quanto sta avvenendo 
in RFT. Un fragoroso ap-
plauso ha accolto la di-
chiarazione di Peter 
Schneider di essere imme-
diatamente disponibile a 
fare parte di un comitato 
contro il confino in Italia, 

stoccata volutamente 
provocatoria che ha un po' 
Wrano l'« extraterritoria-
Btà» che si è voluto dare 
all'azione del comitato. 

Dì Peter Schneider pub-

blichiamo qui alcune righe 
che descrivono le modalità 
dell'ff interrogatorio » che 
portò nel '72 alla azione 
del a berufsverbot » nei 
suoi confronti: 

« Ho fatto l'interrogatorio 
ma non sono stato molto 
diplomatico. Mi hanno chie-
sto cose così assurde che 
io mi sono arrabbiato ed 
è stato subito chiaro che 
non mi avrebbero preso. 
Mi hanno chiesto per e-
sempio se era vero che 
Lenz (il personaggio del 
mio primo libro che era 
appena uscito) passando 
davanti al grattacielo dì 
Springer, immaginava di 
vederlo saltare. Io ho det-
to di averlo scritto, ma 
che Lenz era un personag-
gio verso il quale, se a-
vessero ben valutato, co-
me autore avevo un atteg-
giamento critico. Dicevo 
che a Lenz veniva questa 
vecchia idea, come ricor-
do sentimentale del '68. 
Poi mi hanno chiesto se 
in un numero di Kursbush 

sulle lotte di classe in Ita-
lia, io avevo scritto un ar-
ticolo in cui citavo una 
frase di Marx sulla rivo-
luzione in Germania, e se 
io voglio la rivoluzione. 
Ho risposto che l'aver ci-
tato Marx non aveva nien-
te a che vedere col volere 
o meno la rivoluzione. 

Loro insistevano a chie-
dermi se volevo la rivo-
luzione, e ho risposto che 
non si trattava di volerla, 
e che io non vedevo nes-
sun segno di rivoluzione 
in Germania, ma pensavo 
che la nostra società è 
cambiabile e se non ci 
fosse stata una rivoluzio-
ne prima della democra-
zia, non avremmo potuto 
avere la democrazia. Poi-
che organizzavo U tribu-
nale Springer a Berlino 
nel '68, mi hanno chiesto 
se io ero un avversario 
della stampa di Springer 
come se questo volesse di-
re essere contro la Costi-
tuzione. Come risposta ho 
chiesto perché loro non 
facevano niente contro 
Springer dato che sapeva-
no benissimo che un mo-
nopolio come U suo, dell' 
80 per cento è illegale. Un 
mese dopo mi hanno detto 
che non ero stato in gra-
do di dissipare i loro dub-
b.i I dubbi bastano e se 
tu non riesci a dissiparli 
sei colpevole »... 

URSS 

La cioc-
colata 
fa male 

A dimostrazione die la 
gente non se la passa 
un gran che bene, e che 
la distinzione tra merci 
« buone » e «cattive » 
(quelle di lusso, natural-
mente) non è un gran 
che condivisa ieri, quando 
si è diffus-a, misteriosa-
mente, la voce di una 
serie di alimenti di prez-
zi, in tutta l'Unione So-
vietica sono successe sce-
ne turche: interminabili 
code ai distributori di 
benzina « presi d'assalto 
tìagli automobilisti arma-
ti dei più svariati con-
tenitori » come dicono le 
agenzie, e migliaia di per-
sone sono accorse ne' ne-
gozi di cioccolata, cacao, 
vino e liquori, appunto i 
generi minacciati di au-
mento. • Sembrava una 
scena da «H maestro e 
(Margherita », ma oggi le 
autorità, per bocca di Ni-
kolai Glushkov, presiden-
te del comitato di stato 
per ' prezzi hanno con-
fermato le notizie. La 
benzina aumenta 260 lire 
al litro ma gli enti ed i 
ministeri proprietari di 
autovetture saranno rim-
borsati dallo stato, mentre 
gli automobilisiti privat' 
pagheranno di tasca lo-
ro. Per l'aumento del caf-
fé, del cacao e della 
cioccolata, Glushkov ha 
invocato l'aimiento dei 
prezzi sul mercato inter-
nazionale a giustificazione 
Per una curiosa dimenti-
canza, l'aumento dei li-
quori non è stato annun-
c-ato nel comunicato uffi-
ciale. Forse perché il li-
quore più diffuso in Urss 
la Vodka, è stato escluso 
dall'aumento: chi ha det-
to che i popoli non hanno 
bisogno di nessun oppio? 

Mobilitazione 
per l'Iran 

A Roma, nel corso di 
una conferenza stampa, 1' 
a w . Luigi Cavalieri, mem-
bro della presidenza del 
Tribunale internazionale 
permanente dei popoli, ha 
annunciato che la prossi-
ma sessione del tribunale 
sarà dedicata all'Iran e si 
svolgerà un solenne pro-
cesso ai crimini perpetra-
ti dal regime dello Scià 
contro i diritti e la liber-
tà dei popoli iraniani. 

Al termine della confe-
renza stampa, la FUSII ha 
dichiarato terminato lo 
sciopero della fame e del-
la sete che i suoi membri 
stavano attuando, a Roma, 
Milano e Perugia, dal 27 
febbraio scorso, per sen-
sibilizzare l'opinione pub-
blica italiana alla gravis-
sima situazione iraniana, 
in coincidenza con altre 
manifestazioni di protesta 
organizzate dalla CIS ne-
gli USA (in sette città), in 
Gran Bretagna, Germania, 
Svezia, ecc. 

Fusn-cis 

Nicaragua' cannonate 
contro la rivolta 

Si è trattato di una ve-
ra insoirreziQne che per la 
seconda volta nel giro di 
poche settimane ha scos-
so il potere quarantennale 
di Anasta'sio Somoza. La 
rivolta degìU ultimi giorni 
è divampata fuori dalla 
capitale 'Managua: in vari 
centri del paese le strade 
si sono riempite di folla 
che per giorni e giorni ha 
manifestato contro il regi-
me, confjro la dittatura. Le 
dichiarazioni della guardia 
nazionale lasciano intende-
re più di qualsiasi com-
mento 'la Eorza di queste 
manifestazioni: «la rivol-
ta nella città di Masava 
(la più importante tra le 
città insorte) è stata do-
mata dopo una settimana 
di scontri, risoltisi in una 
vera e prepria battaglia », 
•te fonti ufficiali parlano 
di un morto tra i civili e 
sei feriti tra i militari, ma 

tutta le altre vers-ioni con-
cordano parlando di un 
massacro perpetrato dagli 
ucmini di Somoza. 

I militari hanno impie-
gato cannoni, bombe a 
mano e mifcragliatEici; ap-
pciggiate da elicotteri han-
no attaccato la città, i 
cui punti di accesso era-
no barricati, aU'alba di 
martedì scorso, riuscendo 
ad occuparla solo a mez-
zogiorno. L'insurrexi<wie e-
ra pisplosa ii 22, dopo che 
la guardia nazionale ave-
(va sciolto sparando, una 
manifestazione fosmatasi 
dopo una messa in memo-
ria del giornalista dell'op-
posizione Joaquim Cha-
morro, ucciso il 10 gen-
naio da kàHers del regime. 
H governo ora si affanna 
a dichiarare cb3 la sitoa-
zione è « sotto controUo »; 
tutti i centri abitati sono 
sottoposti allo stato d'as-
sedio. 

Iran: cresce 
la resistenza 

La recente rivolta di 
Tabriz, città industriale 
di 600.000 abitanti e ca-
pitale dell'Azerbaijan, ha 
chiarito un punto: la re-
sistenza popolare contro 
la dittatura dello Scià è 
in una fase di crescita 
che la rende ormai ine-
stirpabile. Parallelamente 
crescono anche le lotte 
dei compagni iraniani 

A Parigi i compagni 
della Cisnu hanno attac-
cato la « Casa dell'Iran » 
(una specie di casa del-
lo studente riservata ai 
fedelissimi dello Scià e 
agli agenti della Savak) 
devastandola. Un com-
pagno rimasto ferito è 
stato trasportato all'ospe-
dale dove poco dopo al-
cuni agenti della Savak 
hanno tentato di seque-

strarlo per rimpatriarlo 
immediatamente in Iran. 
C'è voluta una grossa mo-
bilitazione di compagni 
per fare desistere gli a-
genti dello Scià che so-
no stati cacciati. 

La televisione francese 
ha mostrato 12 minuti di 
un filmato sul dopo-rivol-
ta a Tabriz: si vedono 
73 filiali di banche di-
strutte, oltre a numerosi 
uffici pubblici e alla se-
de del Rastàkhis (il par-
tito unico dello Scià). 

A Berlino ovest due 
giorni fa 14 studenti ira-
niani hanno occupato l' 
ambasciata del loro pae-
se. Dopo poco è interve-
nuta la polizia arrestan-
doli. Sono stati immedia-
tamente condananti a un 
anno di prigione. 

Parigi: soldati alle elezioni 
Parigi. Sono arrivati i soldati. Non, come va 

ripetendo da tempo l'ammiraglio Sanguinetti, per 
prevenire la vittoria dele sinistre. Ieri sera i 
soldati candidati nelle uniche due circoscrizio-
ni di tutta la Francia in cui sono stati accet-
tati, insieme al generale Becam e allo stesso 
Sanguinetti, hanno partecipato ad una « sei ore 
per i diritti democratici nell'esercito ». 

Tre successive tavole rotonde su: «Le con-
dizioni di vita dei soldati, « i diritti democra-
tici nell'esercito » e « quale difesa, quali com-
piti », non rappresentano II modo ideale per 
vivacizzare una campagna elettorale dall'aria 
molto stanca. 

Poche decine di compagni, infatti, e molta 
noia. Sarebbe stato certamente diverso se si fos-
se scelto un interlocutore che non fossero i 
soliti addetti ai lavori. Di cose interessanti in-
fatti ne sono state dette, a partire dalla descri-
zione di un movimento molto articolato su tutto 
il territorio nazionale che si pone come obietti-
vo principale la conquista del diritto di organiz-
zazione per delegati, con ampi poteri di control-
lo nelle caserme e neUe basi. 

Al centro della mobilitazione dei soldati c'è 
oggi l'obiettivo dei trasporti gratuiti, su cui è in 
corso una campagna in tutta la Francia. Riassu-
mo qui gli altri obiettivi. 

Riduzione del servizio a 6 mesi, libera scel-
ta della data o del luogo in cui prestare ser-
vizio f ra i 18 e i 26 anni, libera scelta deli' 
obie2àone di coscienza, paga: 50% della Smic 
i(ii salario minimo) per tutti subito, 100% per 
chi ha famiglia a carico e progressivamente per 
tutti (oggi prendono 240 franchi, circa 45 mi-
la lire), 48 ore di riposo settimanale e recupero 
dei fine - settimana di guardia, trenta giorni 
di congedo all'anno. 
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Crisi di governo - La riunione DC 

Concluso il gran ballo dei 
peones - Tocca al PCI 
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La seduta filane dei 
igruppi parlamentari demo-
cristiani si è conclusa ie-
ri. Mentre scriviamo, alle 
17.30 inizia la riuniaie del-
la Direzione del partito. 
Uultimo ad intervenire, il 
segretario Zaccagnini si è 
limitato a ricalcare il di-
scorso tenuto da Moro ia 
sera prec^ente. Ha invi-
tato i gruppi a tener pre-
sente . « le difficoltà nella 
costituzione di una mag-
gioranza Bulle linee tradi-
zionalmente seguite dalla 
E>C e a fare, quindi, il 
massimo sforzo per rag-
giungere un' intesa con i 
partiti che sottoscrissero 
il programma di luglio ». 

n suo tono è Etato di net-
ta chiusura nei confronti 
della possibilità di un'al-
leanza politica con il PCI 
ma non ha escluso la «so-
Edarietà su di un pro-
gramma severo e adegua-
to aUa situazione d'emer-
genza che fa vivere i prin-
cipi! democristiani e con 
cui si deve tantare anco-
ra, fino al limite delle e-
lezioni anticipate, di ap-
profondire il ricatto al 
PCI e al PSI. In parole 
povere se i comunisti vo-
gMono partecipare ad una 
maggioranza d'emergenza 
devono accettare le pro-
poste-ultimatum di Donat 

Cattin: niente sindacato di 
polizia, nessuna naziona-
iizzazione pet la Montedi-
son e per la chimica di 
base. 

'Nemmeno la d astra dei 
« peones », nemmeno Bar-
tolomei e il «gruppo dei 
cento» è arrivato a chie-
dere di più. Salvo per un 
elemento che chi^e ai 
sindacati il blocco forma-
le di due anni per qual-
siasi contrattazione, ma 
che è destinato con ogni 
prctoabiiità a cadere, vista 
la disponibilità confedera-
le a soddisfare questa ri-
chiesta nsUa sostanza an-
che se non nella forma. 

Tanto è vero che i do-
cumenti presentati dalla 
destra da una parte e da 
Moro-Andreotti-Zaccagnini 
dall'altra, hanno molte 
possibilità di essere uni-
ficati (una apposita com-
missione si è riimita ieri 
alle 16 con questo obietti-
vo) e- comunque hanno 
praticamente una identica 
sostanza. Prc^>rio i due 
punti su polizia e Monte-
dison che segnano l'ulte-
riore irrigidimento pC nei 
confronti di Berlinguer so-
no statì accettati a emen-
damento dell'ordine del 
giorno 'Moro-Zaccagnini su 
proposta di due deputati 
del gruppo di «forze nuo-

ve» che in un primo mo-
mento avevano aderito al-
la mozione presentata dal-
ia destra oltranzista. Sono 
passati dall'altra parte 
ma l'hanno riempita dei 
contenuti di De Carolis 
e di Rossi di Montelera. 

Tutto regolare. La dire-
zione non avrà altro com-
pito tìie quello di sancire 
la prevalenza dell'accordo 
programmatico, proprio di 
tutto il partito, sulle «di-
visioni» ideologiche e di 
presentare il tutto al PCI. 
In fin dei conti una DC u-
nita nella richiesta che 
anche gli altri si facciano 
avanti per gestire la piat-

taforma più forcaiola che ^ 
si è riusciti a mettere in- ^ 
sieme. Sa questo è quanto 
passa il convento, e non 
sembra che potrà andare 
diversamente, Andreotti 
resterà in sella, anche se 
con un mandato molto più 
rigido di quello messo in 
preventivo. Se Andreotti. 
con il suo nuovo pacchetto • 
non dovesse farcela, se le • 
sinistre non si piegassero 
al diktat, la strada delle 
elezioni anticipate si spa-
lancherebbe. La possibili-
tà che l'incarico di forma-
re il nuovo governo venga 
affidato ad un non dsmo-
cristiano appare del tutto 
improbabile. 

Parlando con degli studenti di Pescara 

"La violenza di essere rimandati 
a settembre" 

Pescara — Cosa ne pen-
sano gli s':udenti di una 
scuola « auaiizata » (ma in 
questi mesi abbastanza;;̂  
quieta) del documento for-
caiolo approvato lunedì se-
ra dalla Presidenza del 
Consiglio Superiore della 
(Pubblica Istruzione? Se lo 
sono chiesto al Liceo Ar-
tistico di Pescara (500 stu-
denti, scuola di punta ne 
gli anni scorsi) i compa-
gni del collettivo che han-
no fatto girare un regi-
stratore per i corridoi. 
Molti hanno fatto le do-
mande, molti hanno rispo-
sto. 

i«NÌMite, perché non so 
nulla e n(Hi mi hanno nem-
meno infoi-mata », rispon-
de Maurizio. E probabiil-
imente non è il solo. L'of-
fensiva di Malfatti preoc-
cupa molto più i « politi-
cizizati », che però si sen-
tono presi in contropiede, 
messi sulla difensiva. Una 
compagna dice addirittura 
«Ce l'aspettavamo, si tor-
na ai vecchi tempi, sarà 

meg^iu ritoiiMic ou wi u 

po di lotta quasi dandoti-
nò ». E aggiunge «Prima 
c'era un bidello per piano, 
oggi ce ne sono 3-4 pronti 
a beccarci non appena u-
sciamo dall'aula ». Mimi 
è convinto invece che ci 

siano contatti tra la pre-
sidenza e la polizia (Uffi-
cio politico e squadra an-
tidroga), die «elenchi di 
'militanti dell'estrema sini-
stra vengano inviati al Mi-
fiistero ». 

E' un quadro a tinte for-
ti della situazione che for-
se indica più una tenden-
za che una realtà effetti-
va. Le conquiste — so-
prattutto in termini di li-
bertà e di apertila — 
deaie autogestioni e delle 

i aotte degli anni scorsi non 
sono ancora svanite. All' 

j ingresso, per esempio, si 
può leggere l'avviso di u-
no studente, che si firma 
con nome e cognome, e in-
sita tutti a non usare la 
creta in attesa delle ana-
lisi del giudice di igiene, 
perché è infetta ». E an-
che sui muri si può leg-
gere la « spontaneità » del 
pennarello die scriva quo-
tidianamente a volte i co-
municati, a volte soltanto 
le impressioni. E' vero 
però che la scuola è sot-
to tiro: dopo alcuni clamo-
rosi arresti l'anno scorso 
per il < fumo », sono dimi-
mnte le iscrizioni... 

Qualcuno chiede la sua 
opinione al preside Ange-
lo Colangelo. « Il sei ga-
rantito? Non è il vero pro-

blema della scuola italia-
na. Averlo non risolve 
niente, al limite potrebbe 
se non altro servire ad 
avviare finalmente un di-
scorso sul mutamento 
strutturale della scuola. In 
sé è un falso problema». 

Ad Andrea, (J'unico 7 
in condotta del primo qua-
drimestre) chiedono inve-
ce se è più violento un 7 
in condotta — o im 5 in 
profitto — o la cosiddetta 
•violenza fisica. « E' certa-
mente più violento essere 
rimandato a settembre. La 
violenza morale che ci re-
prime è oggettiva ». « Per-
ché ti hanno messa 7 in 
condotta? » « Per violenza 
fisica ». Risponde Andrea. 
«C(Mne è andata?» «E ' 
successo un piccolo scre-
zio col bidello che voleva 
fare un'oppressione fisica 
su di me; visto che non 
c'è riuscito hanno fatto 
una violenza morale. Col 
voto hanno il coltello dal-
la parte del manico ». 

Come uscire da questo 
piano inclinato? Il discor-
so qui si fa più difficile, 
a volte manca del tutto. 
Di sicuro non c'è iniziati-
va, non ce n'è stata per 
gli scrutini. Caterina si 
ilamenta; «E' chiaro che 
cercano di reprimerci. 

a noi fare qualcosa 
di buono e non i soliti cor-
tei che finiscono con le 
solite assemblee. Anch'io 
mi sono stancata di conti-
nuare cosi ». « Ti senti i-
solata? » •« Si, finito il cor-
teo non mi resta niente in 
mano e poi dall'Artistico 
vengono sempre le stesse 
persone...». «Le torture 
cinesi ci ^carebbero per 
certi professori », si intro-
mette ridendo Angelo. 

Intanto si viene a sape-
re che stanno per convo-
care tutti i genitori in un' 
assemblea delle famiglie 
che davrd>be decidere di 
far portare le giustifica-
zióii anche quando c'è 
sciopero. Come inizio, in 
tutte le case è arrivato 
una specie di estratto-con-
to con annotate diligente-
mente tutte le ore di as-
senza di ciascuno. Certo in 
giro c'è di peggio; sui 
giornali locali si legge di 
Vincenzo (13 anni, prove-
niente dalle case occupa-
te di via Sacco) sospeso 

per un anno dal <x)nsiglio 
di disciplina) dalla prima 
classe della media infe-
riore Fermi, n motivo? 
«Oltraggio alle istituzioni 
e alla religione », in base 
a im lontano (o no?) re-
gio decreto. 

Una crisi di governo brevissima... 
45° giorno 

Rapidità, efficienza, 
chiarezza ed onestà 
Dovrebbe essere la cri-

si di governo decisiva. 

Quella della svolta. E voi 

non ve ne preoccupate. 

Siete in pochi a leggere 

queste righe, e lo fate 

con superficialità e di-

sattenzione. Non va be-

ne. Non vi siete accorti 

del'aria di attesa che si 

respira nel paese? Pare 

di no. 

Eppure le novità ci so-

no e non sono da poco. 

La conduzione della cri-

si, ad esempio. I tempi 

innanzi tutto. Consultazio-

ni brevi, concise. Scam-

bio di opinione franco. Il 

tutto per 45 brevissimi 

giorni. ' 

E poi il comportamen-

to del partito democristia-

no. E' finito il gioco del-

le parti, a cui eravamo 

abituati ad assistere nel 

passato, fra grupi par-

lamentari e direzione po-

litica. Con Moro e Zac-

cagnini, la parte sana 

della DC, a trattenere 

i rissosi « peones » che 

vorrebbero lo scontro a-

perto cól PCI, le elezioni 

anticipate, ad ammiccare 

ai partiti di sinistra: «noi 

vorremmo ma non possia-

mo ». 

E' finito anche l'uso, 

da parte del partito di 

regime, del settore delle 

elezioni anticipate. Nè si 

usa fare più avvertimenti 

pesanti sul comportamento 

del capo dello stato. 

Un clima del tutto nuo-

vo, insomma. 

E per la prima volta 

al centro del dibattito i 

problemi del paese, la di-

soccupazione giovanile, i 

licenziamenti, i giovani e 

la scuola e non fredde 

formule governative. 

Senza interferenze né 

americane, né vaticane. 

E voi di tutto questo. 

nulla. Vi sembra che i 

giochi sian quelli di sen 

pre. Con la DC preoccu-

pata di far passare per 

intero il proprio prò-

grammn. e disposta per 

questo ad arrivare anche 

ad elezioni anticipate, che 

pure non vorrebbero, ma 

che non teme affatto. 

Pare quasi siate con-

vinti che la campagna 

condotta da tutta la stara- j 

pa e dai mass media con-

tro gli studenti come 

quella contro Macondo 

sia al tempo stesso l'at-

tuazione del programma 

del nuovo .governo nei 

confronti dei giovani e 

l'inizio di un clima da 

campagna elettorale. 

No al sindacato di po-

lizia, No alla nazionalizza-

zione della Monfedison. 

blocco biennale dei con-

tratti. Non sono cose da" 

poco. Rotture, ricucimen-

ti, nuove intese. Elezioni 

anticipate. Attesa dei ri-

sultati delle consultazio-

ni francesi. Ad ogni nuo-

va notizia di agenzia, pa-

re che la situazione stia 

mutando. E' una situa-

zione destinata a durare ^ 

e con la quale dovremo a-

bituarci a fare i conti-

Tutta la DC, anche la 

sua destra, pare essere 

convinta della necessità 
ineluttabile di un accor-_ 

do col partito comunista, 

condizione necessaria p^ 

portare avanti una politi-

ca di attacco costante e 

duraturo alla classe ope-

raia innanzi tutto; nella 

speranza, non tanto che 

i PCI riesca a far col-

laborare » gli operai, 

quanto che impedisca a 

chi non è Raccordo ài 

organizzarsi e lottare. _ 

Ma tutto questo ha ^ 

costi. Anche alti. E la DC 

vuol farli pagare, tuttf-

al PCI. 


	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0001
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0002
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0003
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0004
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0005
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0006
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0007
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0008
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0009
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0010
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0011
	LOTTA-CONTINUA_1978_03_02_51_0012

